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Dopo di avere il Filosofo degli 
storici esaltato le rare qualità del suo 
suocero , non che i doni di fortuna , 
che ne furono la giusta ricompensa ; 
un padre , cioè , Senatore , rinomato 
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in eloquenza ed in filosofia; una ma- 
dre di singoiar castità ; una moglie , 
con cui visse amandosi a vicenda , e 
preferendosi V un f altro , concliiude : 
ad un uomo , decorato de' fregi con- 
solari , e trionfali , cosa mai dar di 
piu potea la fortuna ? 

La prima parte , Eccellentissimo 
Principe, tutta è a voi comune ed al 
domator della Britannia: lo stesso Giu- 
lio Greci no per padre, la di cui per- 
dita sempre amara al mio cuore , la di 
cui rimembranza sempre cara alla pa- 
tria ; la stessa Giulia Procilla per ma- 
dre ; la stessa Domizia Deci diana per 
consorte. Non così ove si rivolga lo 
sguardo a ciò , che alla felicità di A- 
gricola aggiugner si potea. Mancò a 
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costui quel Principe , conceduto a Voi 
ed a noi tutti dalla fortuna , il ger- 
mano dir voglio di colui , che for- 
mato avea la infelicità dell’ Impero, e 
che sì mal estimato avea e ricompen- 
sato i meriti ed i servigi del trionfator 
de’ Britanni : un Tito. 

Ma se il nostro giovane Monarca, 
nel rendersi le delizie di noi tulli, e 
nel richiamare, sulle tracce del vecchio 
Galba , la severità della disciplina mi- 
litare; se nell’ affidare a Voi , già col- 
locato all’Augusto suo fianco, la cura 
finanche de’ suoi regj domestici affari, 
à colma la misura di ciò, che può un 
Principe donare ad un privato ; egli 
è convenevole, che ricolmiamo entram- 
bi la misura di ciò, che può un pri- 
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vato donare al suo Principe : io me- 
ditando negli oscuri recessi, ed in si- 
lenzio , i mezzi , onde accrescer la glo- 
ria di Lui , riposta tutta nella flori- 
dezza de’ suoi Stati ; e fregiando nel 
tempo stesso del vostro altissimo no- 
me le mie meditazioni , onde aprire 
ad esse la via del Trono , lunga sem- 
pre, ed incespicata alla verità: Voi pre- 
sentando al Monarca le mie medita- 
zioni con quella leale ingenuità, eh’ è 
tutta propria del vostro aureo carat- 
tere ; e con quella devota fermezza , 
con cui l’ immortale Rosny manifestar 
solca i suoi profondi concetti di pub- 
blica prosperità ad uno degli Augusti 
arcavoli del nostro novello Tito , al 
grande Arrigo. 
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DEL TRIBUTO IN GENERALE. 


Che sia il tributo un mezzo necessario alla con- 
servazione del viver sociale, conducendo gli uo- 
mini allo scopo, che si proposero nell’entrare in 
società, di goder, cioè, con sicurezza quel tanto, 
che a ciascuno individuo si appartiene : che toglien- 
dosi al produttore per mezzo del tributo un pro- 
fitto, che egli impiegato avrebbe in una consuma- 
zione riproduttiva , venga conseguentemente a ri- 
strignersi la forza di produrre, essendo i prodotti 
essi medesimi gli unici mezzi di produzione : e 
finalmente che ristrignendosi per mezzo del tri- 
buto la forza produttiva, ne consegua lo scema- 
mente di ricchezza , e quindi di felicità nazionale, 
son verità ormai cotanto manifeste , che chiamar 
si potrebbe inutile perdita di tempo l’ arrestarsi 
in dimostrarle. 
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Ciocché dunque occupar dee l’animo di coloro, 
che rivolgono le proprie cure alla floridezza delle 
nazioni , si è l’ indagare i mezzi , onde conciliar 
fra loro, e render capaci di cospirare alla comu- 
ne prosperità due cose , delle quali l’ una è ne- 
cessaria , l’altra dannosa. Ma anche in ciò son fa- 
cilmente d’accordo gli scrittori fra loro, confessan- 
do lutti, che la diritta strada, onde giugnere al 
proposto difficilissimo scopo, sia il ricorrere a quel- 
la fra le virtù , che tutte in se le racchiude , la 
giustizia. In effetto suol da tutti citarsi un esem- 
pio (unico per altro nella storia della umanità), in 
cui il tributo, tendente di sua natura, come dianzi 
osservammo, a generare la pubblica miseria , il 
nome ottenne invece di felicita : quando l’ impo- 
se Aristide. Ma , dirassi , come potè mai chiamarsi 
felicità della Grecia ciò, che per natura produ- 
ce effetto diametralmente opposto? La risposta è 
facile: fu il tributo, che impose Aristide, ripu- 
talo di aver fenduta felice la Grecia, perchè non 
la rendette infelice. E perchè non la rendette in- 
felice? perchè imposto dall’uomo, il di cui nome 
confondcasi con quello della giustizia. Nel tributo 
adunque, come in tutte le pubbliche non meno, 


Digitized by Google 



5 


che private azioni , si seguano sempre le leggi im- 
mutabili del giusto , e non si tema giammai nè 
della privata , nè della pubblica infelicità. 

Ma il convenire, che la giustizia sola possa 
conciliare la necessità col danno in modo, che nè 
il tributo desti in noi il desiderio di abbandonar 
la vita sociale, nè ridotti in società, manchino i 
mezzi di conseguirne il fine; il convenir, diciamo, 
che la giustizia sola conciliar possa la necessità col 
danno, non è la cosa medesima, che giungere ad 
ottenere tutti i beni dell’ una , ed evitare tutti i 
mali dell’altro. Trattandosi di render gli uomini 
felici, prospere e quindi tranquille le nazioni, h> 
stabilir de’ princip; veri e giusti sarà lo stesso , 
che partir da un punto stabile e sicuro ; ma finché 
la riuscita non corrisponda a’ princip j, questi non 
saranno che sterili voti, che astratte declamazioni, 
le quali sogliono accrescere l’infelicità degli uomi- 
ni , generando negli animi loro quella inquietezza, 
che assai miglior consiglio sarebbe stato di non de- 
stare, che destata non appagarla. Or siccome il fa- 
vellare astrattamente della giustizia de’ tributi, sen- 
za prendersi ad esaminar quello che realmente gra- 
vita su di noi, non può non menare alla stessa ma- 
li 
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niera astratta di contemplar le cose, che noi ve- 
demmo incapace di ridurre ad effetto l’umana fe- 
licità ; cosi noi ci faremo ad esaminare la natura, 
e l’ indole de’ due principali tributi , che bene a 
ragione chiamar potremmo merce straniera, giac- 
ché introdotti nel nostro sistema daziale da uomini 
di lingua , di leggi , c di costumi da noi diversi -, di 
quello , cioè , che trovasi imposto su i beni stabili , 
e di quello che gravita sul rendimento della giu- 
stizia, chiamato il primo- Jmposizion fondiaria, 
e l’altro - Diritti di Registro e Bollo - Parimente 
siccome lo stesso esame della natura ed indole de’ 
tributi , cui viviam soggetti , va in fine ad oc- 
cupare il medesimo luogo de’principj astratti, e 
delle declamazioni infruttuose, ogni qualvolta non 
si additino le imposizioni , che far ne possano le 
veci j così , esaminati che avremo i due mentovati 
tributi , passeremo ad indicar quello, che noi ri- 
putiamo esente da ogni violazion di giustizia •, per- 
suasi che accada delle cose come accader suole 
delle persone : che poco , o nissun utile si ricavi , 
per esempio , in uno Stato dalla conoscenza de’ 
malvagi , se non si vada contemporaneamente in 
cerca di conoscere altresì gli uomini dabbene, on- 
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de affidare a costoro , e non ad altri che somigli- 
no i primi, l’esecuzion delle leggi, ed il maneggio 
de’ pubblici affari. Sarà dunque questo nostro la- 
voro diviso in due parti, nella prima delle quali 
si discorreranno i motivi onde crediamo ingiusti 
i due accennati tributi; e nella seconda addite- 
remo quello, che, a creder nostro, potrebbe oc- 
cupare il luogo cosi dell’uno, che dell’altro, non 
dipartendoci mai dalle sopra lodate leggi di giu- 
stizia. 
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CAPO I. 

(Dtiffa 5mj-V.Hi.ioMC £F empatia. 

Xj no de’ nostri valentuomini, di cui sarà sem- 
pre rara a tutti la rimembranza, per aver posse- 
duto ingegno e probità, dalla riunione delle quali 
doli risultano soltanto gli uomini capaci di render 
felici le nazioni; uno, diciamo, de’ nostri valentuo- 
mini seguendo , nel favellare del tributo , l’ indi- 
cato comuu principio , che sia la giustizia il /er- 
mi ne da cui bisogna partire, ed il ben pubblico 
il termine a cui si deve giugnere, stabilisce pri- 
ma di tutto la quantità del tributo , ed esige 
che questa corrisponda a’ veri bisogni dello Sta- 
to , ed a’ precisi bisogni degT individui , giac- 
che, per ricca che sia una nazione, essa non 
deve dar quanto può , ma quanto abbisogna al- 
lo Stalo; e questo non può esiger quello che gli 
abbisogna , se la nazione , salvo il necessario 
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fisico degV individui , non pub darlo; altrimenti 
tolta la sustentazione ad alcuni cittadini , li 
obbligherebbe a cercare altro paese , o a dive- 
nire assassini. Ma noi reputiamo un tale esame 
inutile non meno, che dannoso. Non dee ne’ cit- 
tadini nascer dubbio, che la quantità del tributo 
non sia quella, che corrisponda precisamente a’ bi- 
sogni dello Stato. Che questo poi nell’ esigerlo la- 
sci il necessario fisico agl’ individui , noi non in- 
tendiamo come possa mai calcolarsi ; nè per quan- 
to saggi, provvidi, ed illuminati stati siano i Le- 
gislatori, sappiam di loro, che abbiati potuto mai 
calcolare un tal necessario fisico; giacché non leg- 
giamo nelle storie una saggezza tale in qualsiasi 
forma di Governo, che stata sia capace di evitare 
tutte le emigrazioni , o tener lontano tutt 1 i delit- 
ti. Lasciando dunque da parte l’indagare se nella 
quantità de’ tributi concorra o no siffatta bilancia 
tra i bisogni dello Stato, e il necessario fisico de- 
gl’individui ; ed imprendendo solamente ad esa- 
minare la qualità del peso fondiario, e de’ diritti 
di registro e bollo, diciamo francamente, che le 
leggi della giustizia sono appunto quelle , ehc ven- 
gon violate tutte ne’ mentovati tributi. 
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La giustizia, di cui immensa è la estensione, 
comprendendo iu ultima analisi il complesso di 
tutte le virtù, le quafi consistono nel rendere ciò 
che è dovuto all’ Essere Supremo , a noi stessi , ed 
a’ nostri simili ; la giustizia , diciamo , nel parlar 
di tributi , altro non è , che la convenevole , ed 
esatta ripartizione di ciocché gli uomini tutti deb- 
bono alla Società, per esser da questa tutti egual- 
mente protetti nella conservazione, sia della vita, 
sia delle sostanze. Or egli è innegabile, che la Socie- 
tà si componga di varie classi, come ognuna di que- 
ste dalla riunione risulta di molti individui. La 
suddetta ripartizione adunque dee farsi in mo- 
do, che si conservi qual vedemmo esser neces- 
sario che sia , talmente che ove la bilailcia pre- 
ponderi a danno o d’ un individuo relativamente 
ad un altro , o di una classe relativamente ad 
un’ altra , conchiuder si dee , che sia recata of- 
fesa a quell’individuo, o a quella classe, e vio- 
late quindi le leggi della giustizia. 

Del resto molte classi sogliono noverarsi, del- 
le quali, non altrimenti che della giustizia in ri- 
guardo alle tante sue divisioni, superflua cosa sa- 
rebbe il favellare , trattando d’ un oggetto , che si 
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appartiene alla pubblica economia. Che perciò noi 
non contempleremo, che quelle due principali clas- 
si, riguardanti siffatta materia, quella, cioè, de’pro- 
prietarj di beni immobili, e quella de’ semplici con- 
sumatori : ed incominciando dagl’ individui di cia- 
scuna di esse, diciamo, che l’ingiusta ripartizione 
del tributo fondiario tra questi è tale, che non suol 
neppure dimostrarsi, presupponendosi come cosa 
inerente alla natura della imposizione non meno, 
che della specie umana. 

Un estimo saggio, ed imparziale, non è de’ 
costumi di qualsiasi secolo, ma specialmente non 
è del nostro ; di modo che suol dirsi , che allora 
un censimento riuscirebbe qual si conviene , cioè 
in proporzione della proprietà delle terre di cia- 
scun contribuente , quando dagli Angeli si effet- 
tuisse, non dagli uomini. Consideriamo dunque in- 
vece il detto tr ibuto fra classe e classe , fra quella 
de’ proprietarj , e quella de’ semplici consumato- 
ri. Nessuna giustizia, perchè nessuna equa ripar- 
tizione. E per verità tutte le classi , in vedersi 
colpite da nuovo dazio , tentano di allontanar- 
lo da se, dividendolo ; ed in siffatto tentativo a 
chi riesce più il conseguire un tale allontana- 



Il 


meato , mercè la ripartizione , cd a chi meno , 
secondo le varie forme del tributo. Il solo pro- 
prietario delle terre non divide quello che cade 
su di esse con veruno , e n’ è evidente e cono- 
sciuto da tutti il motivo. Qualunque siasi la gra- 
vezza della imposizione , questa non alterando 
la ragione , in cui eran prima le richieste , e le 
offerte , non altererà neppure il prezzo de’ pro- 
dotti agricoli nel paese che li produce. Quindi di 
queste produzioni solamente si verifica l’apparente 
paradosso , che non divengan più care , benché 
più rare , giacché 1* accrescimento del'a popola- 
zione essendo sempre ( supposte tutte le altre co- 
se uguali ) in ragion diretta dell’ accrescimento 
de’ prodotti alimentar) , la quantità richiesta di- 
minuirà benanche in proporzione della quantità 
offerta , onde i prezzi livellandosi sempre , non 
verranno mai i consumatori a sopportar , come 
dicemmo, veruna porzione del tributo fondiario. 
Che se tentar vorrà la classe de’ proprietarj del- 
le terre di rovesciar su quella de’ consumatori 
una parte dell’imposizione, sottraendo dalla cir- 
colazione la merce, finché non si paghi al prez- 
zo voluto , corre essa il grave rischio di render 
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peggiore la propria sorte; perchè venuta l’epoca 
del pagamento del tributo , e concorrendo , per 
avere i mezzi da soddisfarlo, da tutte le bande la 
derrata di cui si cerca un maggior prezzo, l’abbon- 
danza delle offerte non essendo più al livello delle 
richieste, incontreranno i proprietarj delle terre un 
rinvilio invece d’ un rincarimento del lor prodotto* 

Ecco distrutta l’opinione pur troppo comune 
della forza espansiva del tributo , come se le im- 
posizioni alla fine de’ conti si equilibrassero a guisa 
di fluidi , appena che dallo stato di moto passino 
a quello eli quiete. Si valse Mr. Canard dell’equi- 
librio del sangue , e gli fecer eco uomini dotti si , 
ma poco conoscitori della materia daziale. 

Ingiusta dunque la contribuzion fondiaria fin 
dal suo nascimento, considerata fra individui ed 
individui della stessa classe; ingiusta, considerata 
fra classe e classe , cioè fra quella de’ proprietarj 
e de’ consumatori ; ed ingiusta finalmente fin fra 
generazione, e generazione. Ciò sembra un para- 
dosso, ed un riscaldamento, come suol dirsi, di 
fantasia, ma pur tale non è. 

Fingiamo che la passata generazione venga da’ 
rispettivi bisogni costretta ad alienare i proprj fon- 
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di , sian rustici , sian urbani, come pur troppo è 
avvenuto a’ nostri antichi proprietarj in mezzo a 
tanti politici sconvolgimenti , ne’ quali son surte 
tante rapide fortune, figlie non della lunga , one- 
sta, e tranquilla via del travaglio e della industria, 
ma della breve , criminosa , e turbolenta delle ri- 
voluzioni. Cosa mai avverrà? anzi cosa mai è av- 
venuto? La prima sottrazione, fatta nelle mento- 
vate alienazioni dal valor de’ fondi, è stata il tri- 
buto, che vi gravitava in forza della nuova leg- 
ge-, e quindi come se colpiti fossero i fondi ru- 
stici da sterilità, o come se i fondi urbani aves- 
ser sofferto una deteriorazione per vecchiezza, o 
per tremuoto, àn veduto i proprietarj della passata 
generazione rapirsi presso a poco la quarta parte 
del valor de’ loro fondi in vantaggio de’ compratori 
della presente generazione. 

Taluni deridono questa osservazione, creden- 
do un tale avvenimento esser necessario effetto 
dell’ ordine naturale delle cose; di modo che nis- 
suna ingiuria si è recata all’antico proprietario de’ 
fondi rustici, od urbani, nissun vantaggio al nuo- 
vo. E per verità colui, dicon essi, non à fatto 
altro, vendendo, che alienar ciò che propriamen- 
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te egli aveva, cioè, i tre quarti del suo podere, 
giacché l’altro non era più suo, ma del fisco; il 
comperatore poi non à acquistato, che quella par- 
, te di proprietà, che potea dal venditore alienarsi, 
e che solamente gli rende frutto, essendo egli de- 
bitore della residuai quarta parte al fisco , com’era 
colui , cui è succeduto nel diritto di proprietà. 
Insomma l’uno aliena ciò che può alienare, l’al- 
tro acquista ciò che può acquistare. 

Ma può egli darsi una risposta più frivola, e 
che più confermi quella ingiustizia della iinposizion 
fondiaria, che noi ravvisiamo, e che perciò vor- 
remmo tolta dal sistema daziale? L’ antico pro- 
prietario non dispone, che di ciò che era in suo 
potere, e che potè quindi alienare. Ma facciamci 
indietro un momento, cioè giungiamo al giorno, 
che precede lo stabilimento del peso fondiario. 
In questo la mia proprietà vai ao, e se l’alieno, 
l’alieno per ao: il di vegnente la stessa mia pro- 
prietà vai forse i 5 . E perchè? Perchè la legge 
l’ à diminuita del quarto. Dunque la legge à ren- 
duto sterile la mia terra d’un a 5 per 100. Ma 
che potrebbe far di peggio il cieco straripamento 
d’uu fiume, o la capricciosa eruzion d’un vul- 
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cano ? E la legge, che dee esser tutto giustizia , 
tutto previdenza , opererà a guisa di questi es- 
seri insensati, che per nostra disavventura chia- 
mar non ci è permesso al tribunale della ragione ? 
Andiamo innanzi. Questa è la sorte dell’antico pro- 
prietario: e quella del nuovo? Costui non à com- 
prato che tre quarti di proprietà: la legge gliene 
garentisce il possesso. Or 9he paga egli per cote- 
sta garentia ? Qual è l’imposizione che gravita sui 
tre quarti eh’ egli ha comprato , che gode , e di 
cui la società gli conserva l’acquisto? forse quel 
tanto, che da lui si corrisponde, e che equivale 
al quarto? Ma non à egli prelevato questo capi- 
tale , di cui egli è solamente un detentore , per 
somministrare al Governo la tangente dell’impo- 
sizione , che cade sull’ intero , e di cui per con- 
seguenza è stato pagato il capitale dal primo pos- 
sessore; il quale insomma è, che paga per la se- 
conda, per la terza, per tutte le future generazio- 
ni? Non è dunque vero, che danno veruno non 
si rechi all’antico proprietario, il quale avendo 
abbandonata l’antica proprietà restar dovrebbe li- 
bero del peso di conservazione. Nè è vero che nis- 
sun vantaggio si rechi al nuovo possessore , il qual 
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invece entra nella classe de’proprietarj, senza che 
niente del suo contribuisca allo Stato, perchè glie 
ne conservi c garentisca l’acquisto. 

Ma, si risponderà di vantaggio, uua tale in- 
giustizia (purché esista, e ne meriti il nome) non 
è forse nelle mani del legislatore il torla di mez- 
zo, prescrivendo che nelle vendite di beni rustici, 
od urbani resti vietato al compratore di dedurne 
il peso fondiario , il quale per conseguenza corra, 
come egli è convenevole, dietro al fondo venduto, 
in quel modo che l’ombra corre dietro al corpo? 
Una tal risposta , se vi fosse chi volesse darla on- 
de distruggere ciò che abbiain detto finora , mo- 
strerebbe invece la di lui nissuua conoscenza di Si 
fatte materie. In un paese, ove la ragion del frut- 
to de’ capitali , impiegati nella compra delle terre, 
supponghiamo sia del 5 per 100, se un capitali- 
sta vuol comprare un podere di 100,000 ducati, 
egli non lo pagherà più di 75,000, ove un tal po- 
dere sia caricato d’un tributo, uguale al quarto 
della rendita annuale; perchè egli calcola il frutto 
annuo del fondo, depurato d’ogni tributo, e delle 
annue spese dell’agricoltura. Quante volte adun- 
que volesse la legge obbligarlo a non detrarre il 
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peso fondiario , sarebbe la cosa stessa , cbc co- 
stringerlo ad impiegare il suo danaro in terre al 
quarto di meno di quel che porta la ragion de’ 
capitali. Iu tal caso qual ne sarebbe la conseguen- 
za? Può la legge impormi di non sottrarre il peso 
fondiario nella compra, che io fo d’ un terreno; 
ma non potrà mai prescrivere , che io non im- 
pieghi il mio danaro che in compre di terre ; e 
quindi nel voler mig'iorare la sorte de’ terreni , 
recherebbe invece loro Pultima delle rovine, per- 
chè perderebbero i mentovati fondi il loro valo- 
re permutabile in danaro. Ed appunto perchè le 
accennate funeste conseguenze sono inevitabili , 
noi siam di parere , che non bisogna mai impor- 
re sulle terre in modo , che cada su di esse la 
maggior parte, o il totale del tributo. Il proble- 
ma insomma come conciliar due cose , delle quali 
una necessaria, l’altra dannosa, vedemmo potersi 
bensi risolvere coll’ equa ripartizione del tributo; 
ma qualunque siasi la sagacità dell’uomo di Stato, 
egli non troverà mai lo scioglimento del proble- 
ma come conciliare ciò eh’ è dovuto al nuovo , e 
ciò eh’ è dovuto all’ antico possessor de’ terreni , 
prima, cioè, e dopo l’imposizione sulle terre; don- 
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de si scorge che l’ unica soluzione è quella , che 
non deve inverun modo, come dicemmo pocanzi, 
imporsi su’ i beni stabili un tributo; giacché s’ in- 
contra da per tutto violazione delle leggi di giu- 
stizia , e distruzione di valori. 

Or siccome violate le leggi della giustizia, la 
conseguenza n’ è la pubblica infelicità , esamine- 
remo se veramente venga essa dietro al tribu- 
to fondiario. Questo sorprendendo la ricchezza 
nazionale nella sua sorgente, non solo minorerà 
i prodotti col diminuire la forza produttiva , ma 
le merci diverranno più rare in rapporto al da- 
naro. E perchè ? Perchè il danaro non soffre de- 
crescimento veruno, qualunque siasi !a imposizio- 
ne ; quindi alterandosi in meno le produzioni in 
circolazione , e restando la moneta sempre la stes- 
sa, il valore relativo viene a turbarsi, e per con- 
seguenza in cambio della medesima quantità di 
danaro si ottengono meno prodotti. 

Siffatta apparente soprabbondanza , che il da- 
naro prende , direm cosi , in prestanza dal rin- 
carimento de’ prodotti, ben lungi dall’ esser segno 
e fonte di prosperità nazionale, lo è invece di ca- 
lamità e di decadimento. Si è alterala la propor- 
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zione fra i prodotti e la moneta : ogni individuo 
non può acquistare il danaro che colla creazione 
de’ prodotti; e questa è appunto quella , che sotto 
al tributo fondiario si rende più difficile , e più 
dispendiosa. Non basta: in ultimo la moneta, che 
avendo preso un effimero inalzamento parea mag- 
giore , ne resta offesa auch’ essa ; giacché, avendo 
un minor valore relativo , non tarderà a fuggir 
da un suolo, poco ad essa favorevole; c seguen- 
do la natura delle altre merci, diverrà più rara 
di prima in modo, che il paese, caricato d’im- 
posizion diretta , prima vedrà la diminuzione de’ 
suoi prodotti , e 1’ apparenza d’ una gran massa 
di danaro , indi la diminuzione della moneta stes- 
sa ; loccliè equivale alla totale diminuzione della 
sua felicità , ossia de’ mezzi di sussistere , e per 
conseguenza della sua popolazione. 

In vista d’uua tal funesta succession di cose 
si verificherà , se non c’ inganniamo, che il tributo 
fondiario spopolerà alla lunga l’Europa, e semi- 
nerà da per tutto , ove regna , la barbarie. Ma 
che dicemmo seminerà ? L’ irrequietezza di mol- 
te nazioui , e la necessità di contenerle con mia 
gran massa di truppa permanente ; il sistema esclu- 
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sivo, figlio d’una malintesa bilancia commercia- 
le (a) -, la mancanza di fede pubblica e privata ; 
un codice finanzierò; la perdita della pubblica mo- 
rale ; l’abbandono delle arti, e delle scienze , son 
segni forse di futura , o di già avveuuta barbarie ? 

(a) Questa ridicola idea, una delle più perniciose alla prospe- 
rità comune , c che dimostra quanto nel nostro preteso secolo di 
lumi sian le teorie in contraddizione con la pratica, ed ì vocaboli 
non corrispondano piti a’ concetti dcH’animo ; questa , diciamo , ri- 
dicola idea, nacque, come ognun sa, dal falso sistema di Stewart 
( e cosi si verifica , clic spesso gli errori d’un uomo divengono gli 
errori del secolo ) che non possa esservi guadagno per uno , che 
non vi sìa ugual perdita per un altro. Chi parla cosi , confonde 
le intraprese straordinarie , i voli arditi d’un monopolista , d’ un 
mercante clic abbia tulio a sperare, e nulla a temere (voli or co- 
ronati da un lucro eccessivo, or da una bancarotta ) coll’andamento 
saggio ed uniforme del commercio , eli’ è quello della natura. Que- 
sta come ò dato a chi i talenti militari , a chi i politici ec. ; cosi 
alle terre una diversa forza produttiva; la quale può dirsi il glu- 
tine , di cui essa si serve per unir gli uomini fra loro , onde 
dalla Corte alla più umile capanna asserir possiamo , clic gli uo- 
mini sia» tutti commercianti. Non omnis fert omnia tellus- Quam 
quisque norii artem , in hac se exerceal. Queste sono le massime 
dcU’antica saggezza , dimenticate giustamente in un secolo, che pre- 
tende essere il secolo de’ lumi. Non può negarsi intanto, che la men- 
tovata ridicola , c perniciosissima idea del commercio esclusivo, as- 
somigli a quella d’un vecchio avaro, che cercasse provvedersi, con 
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Incominccranno dunque ad impoverire le na- 
zioni agricole, e queste trarranno seco le indu- 
striose. Una nazione, come la Francia, ricca di 
entrambi i prodotti, sarà Pullinia a cadere nella 
comune indigenza, ma finalmente vi cadrà anche 
essa. Noi compriamo i prodotti della sua industria 
a meno quasi del primo lor valore. Un rinvilio 
tale di manifatture cammina cosi del pari colla 
decadenza della industria, che la decadenza di que- 
sta con quella della prosperità nazionale. Non ri- 
traendo nell’avvenire le fabbriche quel vantaggio, 


la propria industria , di futi’ i meni conceduti alla soddisfazione 
de’ suoi bisogni, senza voler dar nulla al calzolajo , al sarto , co. 
Pcrvcircbbc egli forse al suo intento , ma impoverendo sempre , 
perchè il tempo, ch'egli consuma nella formazione d’uu pajo di scar- 
pe, è tolto all’esercizio di quel genere d’industria, verso di cui aven- 
do egli c genio , cd istruzione , ed attitudine maggiore , potrebbe 
procacciarsi in tempi uguali ijon uno, ma dieci paja di scarpe, quindi 
aver non solamente il mezzo d’andar calzato, ma acquistare mille 
altre cose onde supplire a mille altri bisogni , accrescendo la pro- 
pria ricchezza senza invader l’altrui. Uuo in somma è il mercato 
in cui concorre il genere umano : in questo si permutano i prodotti 
delle cinque parti del mondo : se ognuna di queste vi recherà le 
produzioni , a cui l’à destinala la natura, e quindi per ottenerle 
fa d’uopo di minor travaglio, e minori capitali, il risultato ne sarà 
la massima comune ricchezza. 
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che prima ne ritraevano , minoreranno ( a stento , 
e quasi , dirò , cedendo all’ impero della forza ) i 
fabbricanti , i quali , per conseguenza dell’ attuai 
sistema d’Europa, cadranno sulle braccia dell’uo- 
mo di Stato. Ecco imposizioni maggiori ( e l’idro- 
pisia cresce a misura che l’infermo beve): ecco 
la povertà , le querele , l’ odio contro di quella 
classe che sarà l’ ultima ad impoverire ( giacché 
tutte impoveriranno) : ecco in somma i tremuoti 
sociali! 

Del resto si è parlato fin qui de’ soli effetti 
del tributo fondiario relativamente alla produzio- 
ne ; ma qual funesta scena si aprirebbe se si vo- 
lesse esaminare benanche l’orribile influenza, che 
un siffatto tributo esercita presso di noi sul com- 
mercio? Noi, ricchi di prodotti agricoli, e collo- 
cati dalla natura nel centro del mediterraneo, ci 
veggiam ridotti alla povertà, per non poter soste- 
nere la concorrenza di nazioni poco favorite dalla 
posizion geografica , perchè accessibili sol dietro 
le molestie d’una lunga e pericolosa navigazione. 

Dimostrata abbastanza la violazione della pri- 
ma legge di giustizia nella imposizion del tributo, 
eh’ è \' uguaglianza , saremo brevissimi nel dimo- 
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strare lo stesso relativamente alle altre. Il tributo 
è un peso : di fatti se gli dà il titolo di gravez- 
za , (T imposizione ecc. ; e questa imposizion di 
peso fassi agli uomini : convien dunque che si os- 
servino le seguenti leggi di giustizia - i.° Che il 
peso sia proporzionato alle forze- a." Che s’impon- 
ga in tempi opportuni a sopportarlo - 3.° Che non 
urti l’ indole e le abitudini di coloro, cui s’im- 
pone; chiaro argomento, che i pesi, che conven- 
gono ad una nazione, possono non convenire ad 
un’ altra. Or chi non vede nel tributo fondiario, 
che il suo peso non corrisponde .spesso 1 alle for- 
ze? Si son creduti , dio© saggiamente un nostro 
rinomato scrittore , capaci di soffrire i pesi delio 
Slato i soli ricchi ; ed in ciò non v' è errore : 
r errore sta nel credere che sia ricco qualsiasi 
possessor di terre. Ma questo è poco. La mag- 
giore ingiustizia consiste nell’ essere questa gra- 
vezza spesso per sua natura in ragione inversa 
delle forze di chi la sopporta. In effetto, essa è 
stata imposta proporzionatamente al valore delle 
terre : ma il valore delle terre tien dietro alla pro- 
porzione del prezzo a cui possono vendersi. Fin- 
giamo che il mio grano all’epoca della istituzione 
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del peso fondiario si vendesse a carlini dieci; io 
pagava all’erario grana nò: ora se il mio grano non 
trovo a venderlo, che a carlini cinque, pago non 
più la quarta parte, bensi la metà. Si aggiunga 
a ciò, che siccome in tal modo io corro rapida- 
mente alla miseria , cosi ritraendo meno dal mio 
travaglio, e da’ miei capitali, seminerò anche me- 
no : ed ecco un nuovo aumento del dazio ; per- 
chè su quel terreno r creduto dal Legislatore po- 
ter dare un prodotto come dieci , pago lo stesso 
dazio or che la quantità di derrata , che ne ri- 
traggo , trovasi ancor essa diminuita. 

Da questa verità può conseguirsi un corollario, 
diametralmente opposto a ciò, che da’ partigiani 
del peso fondiario si crede gravissimo motivo a 
dovere imporre esclusivamente sulle terre ; l’ in- 
certezza, cioè, del dazio. Ma dirà taluno: ciò non 
pertanto la stessa quantità di tributo si esige nei 
paesi ove esiste. 

Pur troppo, rispondiam noi: ma in qual modo? 
In quel modo medesimo, che per qualche tempo 
si esige lo stesso peso, per esempio, di lana da 
una pecora : ma da principio è tutta lana ; poi 
lana e pelle; dualmente resta distrutta la lana e 
chi la produce. 
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Clic poi si paghi il tributo fondiario in epo- 
che inopportune, è chiaro, ogni qual volta si os- 
servi che de’ sei bimestri quasi cinque non sola- 
mente presentano il possessor di terreni privo d’in- 
troito - , ma obbligato agli esiti di semente, di ri- 
colta ecc. Se dunque il grano non si trasforma in 
danaro che in novembre o dicembre, come pa- 
gherà il proprietario le aliquote del tributo nei 
primi cinque bimestri? E se è costretto a fare 
un’ anticipazione al fisco di dieci mesi , sarà egli 
più la quarta parte che paga, o dovranno unirsi 
a questa gl’ interessi d’un denaro , che dee sup- 
porsi , eh’ egli non abbia , perchè la merce , su 
cui cade il tributo, non à acquistato ancora un 
valore permutabile in danaro? Finalmente non 
può negarsi che si trovino molti fra gli uomini 
d’ indole poco previdente e poco economica. Co- 
me dunque si pretenderà da costoro , che paghino 
il tributo in grandi quote, e le paghino in tempi 
come dicemmo, inopportuni, i quali suppongono 
una previdenza, ed una economia che non è del 
loro carattere , nè delle loro abitudini ? (a) 

(a) I pagamenti «Iella gravezza fondiaria in epoche inopportune, 
considerati in riguardo alla quantità del tributo , ne portau seco , 
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Conchiudiamo relativamente al tributo fon- 
diario, prima di passare ad esaminar quello dei 
diritti di Registro e Bollo , che le leggi di giusti- 
zia si trovano in esso violate fin dal suo nasci- 
mento ; senza voler noi imprendere ad indagare, 
se la saggezza dello straniero Legislatore , prima 
di risolversi a stabilirne la imposizione, stata sia 
tale, e tanta da prendere in maturo esame non 
la sola quantità , ma la qualità benanche de’ ter- 
reni, ossia la lor potenza produttiva ; e non solo 
l’ estensione assoluta , ma rispettiva altresi , de’ 
poderi, essendo ben conosciuto lo svantaggio, ad 
esempio , che anno que’ di piccola su quei di gran- 


per naturai conseguenza , 1’ aumento ; ma considerali in riguardo 
alla terra , cui $’ impone , sono sorgenti di danni e più numerosi, 
e più gravi. E per verità sotto la potenza delle esazioni fiscali dopo 
d'aver distratto quell* oro, che in galloni, in anclla, cd in orec- 
chini formar soleva il lusso delle mogli de* massai, e de’ travaglia- 
tori di campagna , siccome le cose più agevoli a vendersi sono gli 
animali da lavoro, cosi questi i primi sono ad esser distratti, uni- 
tamente a tutto ciò, che forma la dotazione de’ fondi rurali. Quali 
terribili conseguenze emanino da ta’ cause non su la coltivazione 
solamente delle terre, ma su la pastorizia benanche, non avvi chi 
non l’intenda di per se, oltre all’essere state recentemente svilup- 
pate da parecchi de’ nostri viventi cd illuminali Sciittori. 
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de estensione relativa ; e finalmente non solo l’e- 
stremo punto di forza produttiva, cui può giun- 
gere , mercé l’ industria , ma la popolazione an- 
cora , ossia il numero, l’attività, e l’abilità di 
coloro, che debbono concorrere allo sviluppamen- 
to, ed accrescimento della mentovata forza di pro- 
durre , per vedere se siano in quella proporzio- 
ne , necessaria a determinare il valor delle terre ; 
come ancora la quantità de’ capitali, ossia di quel- 
P accumulamento di valori, capaci di essere ado- 
perati nella produzione (a). 

(a) Per capitali non intende la maggioj; parte degli uomini , 
che il danarfp. Questo si novera fra quelli, e con ragione ; ma ti 
dovrebbe osservare, che ben lungi dall’essere il danaro, circolante 
in una nazione, il capitale assoluto di questa, ossia il capitale che 
rappresenta luti’ i capitali ; quanto , in vece , la nazione è più flo- 
rida , tanto in essa è minore la quantità del denaro relativamente a 
tutt’i suoi capitali insieme presi. Nekcr nel 1748 valutava il dena- 
ro , circolante in Francia , per la comma di due migliardi *, mentre 
i capitali suoi nella sola agricoltura valutavansi da Young per un- 
dici migliardi. Nell’ Inghilterra il danaro circolante ci fa ascendere 
da Bcekc a 44 milioni steriini , che si valutano per la cinquante- 
sima parte de’ suoi capitali. Non basta. Il danaro è un capitale , 
che se cessa di adempiere al suo uffizio , divien nocivo alla nazio- 
ne, che lo possiede. Dal 1492 al 179$ entrarono in Upagna più 
di quattromila milioni \ c dal i 5 g 5 al 1724 vi entrarono da 12 a 
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Che se dal nascimento del terratico passiamo 
a considerar la via che percorre, tutto è sorgente 
di nuova gravezza pe’ contribuenti, e di nissun 
profitto pel pubblico erario ; giacché il modo di 
percepirsi, e l’ epoche inopportune a’ pagamenti, 
unitamente al nostro carattere, ed alle nostre abi- 
tudini , fan forse si , che si paghi dal proprieta- 
rio delle terre il 2 5 per xoo, quel tanto che si 
suppone creduto dal Legislatore ( di lingua , come 
dicemmo , di leggi , e di usanze da noi diverso ) 
potersi pagare, ovvero il 5 o, od il 60? Noi non 
ardiremmo determinarlo; però egli è fuor di ogni 
dubbio, che quel terreno, valutato a un tanto nel 
tempo della imposizione del tributo fondiario, in 
cui vendeasi il grano, per esempio, a carlini 20, 


i 5 milioni l’ anno. Ma siccome la Spagna considerò il danaro 
qual merce , da permutarsi cioè , con altre merci estere , non già 
qual mezzo onde accrescere 1’ agricoltura , e le arti sue , andarono 
quelle ingenti somme a fecondare invece l’agricoltura e le arti atra* 
nicre , in modo che non solamente essa restò priva dell 'una e delle 
altre, ma del denaro stesso; onde nel medesimo anno 1724 non ne 
rimanevau nel territorio Spagnuolo , che appena 100 milioni. IL 
danaro dunque dee riputarsi meno una ricchezza, che uno de’ mezzi 
necessari ad ottenerla; quindi non va esente dalla necessità di do* 
versi impiegare come ogni altro fondo produttore. 


Digitized by Google 



2 9 

non può dirsi sottoposto alla imposizione d’un quar- 
to circa del suo valore , allorché sia variato uno 
determini della relazione. Che avviene egli allora? 
Abbandono dell’agricoltura, che trae seco quello 
delle manifatture ; braccia quindi inoperose , le 
quali non chieggono pane, ma travaglio onde gua- 
dagnarsi il pane ; miseria in somma generale , av- 
vilimento, lagrime, delitti. Finalmente mancanza 
di popolazione , giacché come mai contrarsi de’ 
matrimonj in mezzo alla impossibilità di poterne 
alimentare ed educarne i frutti ? Siccome in mez- 
zo alla necessità di procacciarsi il vitto , chi vi 
sarà che pensi a coltivare le scienze , e le arti ; 

10 che vai lo stesso del detto poc’anzi, cioè, che 

11 tributo fondiario spopolerà (a) finalmente l’Eu-» 


(a) Nell’asscrirc , che il tributo fondiario spopolerà alla lunga 
r Europa , intendiamo di favellar meno della popolazione assoluta, 
clic relativa; avuto , cioè, riguardo allo stato di civiltà, cui son 
pervenute le nazioni di Europa. Di fatti potrà mai darsi il nome di 
popolazione Europea a que’ tanti miserabili , che ricoperti di cenci, 
alimentati a stento di cibi vili c malsani , domiciliati in tanti abi- 
turi, simili a caverne o tane d'animali più, che a ricettacoli umani, 
non meritano il titolo di consumatori de' prodotti europei, perchè 
non distruggono nè la quantità, nè la qualità de* valori , che cor- 
rispondono ( senza favellare degli altri agenti della produzione ) 
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ropa , c la immergerà nuovamente nella barba- 
rie? Tante belle scoverte economiche, laute mac- 
chine, la vaccinazione, la stampa ecc., rilardano 
bensi questo terribile effetto, ma è pur forza il 
credere che , ove non si appresti rimedio al ma- 
le, alfine ci si pervenga. 

all’ industria crescente di Europa , ossia al suo stato di civilià 7 
Non parliamo di lutti coloro , clic parimente non meritano di con- 
siderarsi come parte della popolazione di Europa, ma del nuovo 
mondo piuttosto, in cui trasmigrano a sciami. Quindi nissuna me- 
raviglia , se ne’ giornali del 1818 , citati dal Sismondi , si leggan 
le querele universali de' commercianti del Capo di Buona Speranza 
relativamente alla impossibiliti di vender le merci Europee , adu- 
nate e stivate in tulli que’ magazzini , benché offerte a patto mi- 
nore , che non si sarian vendute in Europa stessa. Nissuna mera- 
viglia, se i prodotti Inglesi venduti siansi all’epoca stessa nelle Indie 
a più vii prezzo, che ncll’lngltillerra. Nissuna meraviglia alla perfine, 
se insicmcmentc sia stata forza riesportare le merci Europee , rigur- 
gitate da’ magazzini della Nuova Olanda, da Buenos Ajres, dalla 
Nuova Granada , c dal Chili. La specie umana insomma moltipli- 
candosi più o meno a misura clic le regioni sono generative e sane, 
non sappiamo Se inai si misurerebbe dalla sola popolazione la sua 
prosperili. Certa cosa è , che aumentandosi il numero di coloro , 
che non possono soddisfare a’ bisogni di quella classe , cui appar- 
tengono in una nazione incivilita, il TÌngorgo delle produzioni n’ è 
do nna banda il naturai effetto , e dall'altra il maggior numero di 
emigrazioni, c di delitti, e quindi lo scemamente sempre maggiore 
di popolazione e di virtù, l’incamminamcnto, a dir lutto , progres- 
sivo verso la barbarie. 


Digitized by Google 



3i 

CAPO II. 

(De' Guitti <Ji eR.c<jwtto e c lfbo^o. 

u guale , e forse maggior violazione delle leggi 
di giustizia si ravvisa nel dazio di Registro e Bol- 
lo. Ma prima di procedere a siffatta dimostrazio- 
ne , non sarà inutile di dare una rapida occhiata 
alla influenza, che qualsiasi imposizione, di cui si 
gravi l’esecuzione delle leggi, esercita sulla pub- 
blica felicità. Ogni gravezza , per piccola che si 
voglia supporre, ritarda, di sua natura, il movi- 
mento di ciò , cui la gravemsa «'impone. Or chi 
non vede le funeste conseguenze del molo ritar- 
dato di quell’organo salutare della volontà di tutti, 
clic ristabilisce 1’ uguaglianza naturale tra gli uo- 
mini ? Ben lungi dunque dall’intralciare colle gra- 
vezze l’eseeuzion delle leggi, conviene a’ Princi- 
pi, conviene alle Nazioni, che libera quella sia, 
e rapida in tutti, ed in ciascuno de’ suoi movi- 
menti. Conobbe questa gran verità il nostro im- 
mortai Federico, benché nato in un secolo assai 
lontano da’ pretesi lumi del nostro. Sotto di lui 
a mminis travasi gratuitamente la giustizia in nome 
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del Principe che ne pagava gli stipendj ; le per- 
sone miserabili eran giudicate dal Gran Giustizie- 
re, specialmente se fossero in lite co’ potenti; gli 
avvocati davansi loro dalla Curia senza recar di- 
spendio veruno ; e finalmente siccome il mento- 
vato rapido corso della esecuzione delle leggi può 
ritardarsi benanche dalla venalità de’ Magistrati , 
fulminò contro di questi pene gravissime, dichia- 
randoli , se lasciati si fossero corrompere, infami, 
tamquam manifesti fures, confiscando i loro be- 
ni , annoverando fra i delitti pubblici la prevari- 
cazione de’ Sacerdoti di Temi , e dando alle in- 
dicate severissime pene il titolo di legge di mi- 
sericordia. Rivolse in somma Federico tutte le 
sue cure alla conservazione del diritto di proprie- 
tà , specialmente per la via la più sicura, qual'è 
quella del poco numero e della semplicità delle 
leggi, talmente clic la sola Corte Suprema del Gran 
Giustiziere, composta di quattro Giudici, bastava 
a disbrigare gli affari i più gravi. Ma lutto que- 
sto è quasi nulla in riguardo a’ motivi che ma- 
nifestava di cosi operare. Egli non credeva di 
togliere a se quel tanto, che prodigalizzava in 
favore de’ suoi sudditi , mentre la ricchezza di 
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costoro da lui chiamavasi la ricchezza del Tro- 
no (a). 

Per lo contrario ( come se neppure i secoli 
bastino a distruggere le diverse maniere di pen- 
sare delle nazioni, allorché son quelle legate alla 
lor indole avara o liberale, mite o crudele, avi- 
da o generosa) Carlo I. di Àngiò non solamente, 
eontro la data fede di non esigere altri tributi che 
quelli imposti da Guglielmo il Buono, crebbe l’ira- 
posizion fondiaria , giungendo fino ad esigere sei 
collette in un anno; ma rendè la giustizia venale, e 
ne intralciò la esecuzione , con introdurre varj vet- 
tigali nel foro, cioè, segno, suggello , registro, se- 
gretario ecc. Carlo in somma volendo viver da ric- 
co, senza coltivare, anzi con inaridir le sorgenti 
delle ricchezze, immerse se stesso, e’1 Regno in ca- 
lamità tali, che viva , ma con raccapriccio , se ne 
conserva, e se ne conserverà la memoria. 

Ciò riguarda la prosperità in generale delle 
Nazioni ; che se discender vogliamo ad esaminare 

(a) Cum nostra intersit locupleta habere subjectos , et quo 
magie nostrum rem publicam augeamu* . . . in dammi m erum no- 
slrae curiae non cedit si prout convenit curia nostra eisdem nostri* 
ft deli bus tlargilur. Regia, di Federico tl. pag. 24. 
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la influenza, che il rendimento della giustizia eser- 
cita sulle vicende delle private e pubbliche ric- 
chezze, allora vedrassi, che nella lunga catena , 
clic rappresenta la connessione c l’ armonia della 
macchina sociale, non esiste un anello, che sia 
cosi strettamente legato colla politica ecouomiu , 
come la severa e rapida esecuzione delle Leggi, 
che riguardano l’esercizio del diritto di proprietà. 
Ed evidente n* è la ragione. Nelle società adulte 
la ricchezza non è, uè può essere che in man di 
pochi, da’ quali poi, per tante c tanto vie, che 
sarebbe impossibile il noverare, si diffonde in tut- 
to il restante degli uomini ; ed in una maniera , 
che sembra, ed è, quasi magica nell’aumento pro- 
gressivo della ricchezza stessa, quante volte però 
ne sia indivisibile compagna la speditezza e se- 
verità delle Leggi. Una somma , che io posseg- 
ga in danaro , e clic poi dia iu prestanza , pas- 
sa fra le mani di cento persone onde ritrarne 
interessi, e profitti; giacché non è il capitai nu- 
merato, ma sono i valori, i quali si danno suc- 
cessivamente in imprestito, e quindi i mentovati 
interessi e profitti corrispondono non alla somma 
da me posseduta, beusi ad una somma presso che 
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incalcolabile, nella guisa stessa, clic in un sistema 
di ruote si ravvisano que’prodigiosi effetti, i quali, 
essendo dovuti tutti alla scambievole comunica- 
zion de’ movimenti , invano si spererebbero, quan- 
te volte la ruota principale oziosa si rimanesse. Ma 
nè io mai darò la mia merce universale a mutuo 
p. e. onde trarne un profitto, e dar mezzi succes- 
sivamente di profitto a persona industriosa ; nò 
questa impiegherà i capitali , tolti da me in pre- 
stanza, in una speculazione p. e. commerciale, se 
io non solamente terna di non percepire i frutti 
de’ miei capitali , ma di esporre a pericolo i ca- 
pitali stessi ; e se quegli prevegga di avere ad in- 
volgersi nel laberinlo di una bancarella^ fraudo- 
lenta , cui vengono i malvagi doppiamente invi- 
tati : dalla lentezza ed inefficacia delle leggi cosi 
nell’ ovv iare , che nel punire il delitto. 

È necessario in conclusione che la merce uni- 
versale circoli, perchè in tal modo si forma negli 
Stati la suddetta incantatrice moltiplicazione dei 
valori ; ma è necessario nel tempo stesso che vi 
sia sicurezza ; e perchè vi sia sicurezza , ci vo- 
glion buone leggi , accompagnate da rigorosa , e 
rapida esecuzione , cui per altro non può , come 
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accennammo, non servir ti’ ostacolo qualsiasi gra- 
vezza , che ad essa s’ imponga. Per la qual cosa 
siccome grandissima è l’influenza delle leggi sulla 
sicurezza della proprietà , e grandissima del pari 
T influenza di questa sull’ aumento della privata 
e pubblica ricchezza; cosi non v’ è anello, come 
dicemmo pocanzi , più vicino e più strettamente 
ligato colla politica economia, quanto il rigoroso e 
celere rendimento della giustizia nell’esercizio del 
diritto di proprietà. Per maggiormente convincer- 
sene basta dare una occhiata alla floridezza un 
tempo di tante provincie dell’Asia, o deH’AfTrica, 
che or vcggiamo in preda a’ ladroneggi , ed ai 
Pascià , e quindi non s’ incontrano in esse , che 
uomini condannati a soffrire tutte le privazioni de’ 
comodi, e de’ piaceri della vita, nel mentre che i 
mentovati Pascià ricolmano d’ argento ed oro i 
lor tesori; riguardo a’ quali non sarà inutile os- 
servare, che nell’ attuai sistema di Europa non 
esistono, egli è vero, siffatti potenti, usurpatori 
delle ricchezze altrui ; però sotto quel capo la- 
voro di straniera Legislazione , le conseguenze re- 
lativamente ai ristagni della merce universale son 
quasi le stesse. In effetti mentre odousi quasi per 
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tutto le sciocche e puerili querele di scarsezza 
di moneta ( le quali rivolgere invece si dovreb- 
bero alla mancanza d’ impulso onde agevolarne 
la circolazione , ed alla lentezza delle leggi in 
garantirne il possedimento ) noi no,n abbiam ve- 
duto eredità così ricche di numerario, come da 
qualche anno in qua ; talché un sistema di usur- 
pazione nelle asiatiche ed affricane provincie ope- 
ra gli effetti medesimi sul ringorgo della merce 
universale , che in certo modo fra gli europei la 
protezion delle leggi. 

Quindi si scorge come spesso vadasi alla me- 
ta stessa per vie totalmente diverse; anzi talvolta 
quella via è la peggiore, che à la lusinghiera ap- 
parenza dell’utile e del giusto. Perciocché laddove 
sotto T impero della prepotenza mancali le leggi ; 
sotto il sistema di una pubblica gravezza, imposta 
al rendimento della giustizia, son le leggi stesse, 
che distruggono il sacro diritto di proprietà. Ciò 
per l’ appunto si verifica in quegli Stati , dove 
esistono imposizioni di tal natura , per le ragio- 
ni pocanzi addotte ; alle quali per altro aggiu- 
gner se ne dee un’altra, anche piu distruttiva del- 
la comune ricchezza , ma inseparabile dalla ina- 
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niera , pur troppo comune, di considerar come 
divergenti gl’ interessi de’ Principi e de’ privati , 
quasiché formino non una, ma due diverse, anzi 
nemiche famiglie ; e quasi possan esservi Monar- 
chi ricchi in mezzo a nazioni povere ! Su d’ una 
tal base, fatale alla prosperità degli uni, e degli 
altri, se riesca d’implicare in un labirinto di for- 
malità la bilancia d’Astrea, onde far piombare nei 
recipienti del fisco una quantità maggiore di da- 
naro, benché questa tragga per necessità la sua 
origine da una sorgente, che si cerca nel tempo 
stesso d’inaridire, rinviliando le terre, ed incep- 
pando P industria : ecco il codice di procedura , 
il codice della pretesa saggezza , e della politica, 
dandoglisi dalla tenera condiscendenza italiana 
verso gl’invasori di questa bella parte di Europa 
(come se la sapienza ed il valore sian tutti d’ ol- 
tremonte , e nel di lei seno invece non alligni e 
cresca che ignoranza ed ignavia ) , dandoglisi , di- 
ciamo, il magnifico titolo di Codice Finanzierò, 
mentre quello gli si dovrebbe piuttosto di Codice 
distruttivo dello ricchezze , e della morale delle 
Nazioni. 
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Si aggiunga a tutto ciò, che guai se divenis- 
simo tutti ( già per altro incominciammo ad imi- 
tarli ) come gli abitanti delle Mariannc , i quali da 
una mano mostrano ciò che danno , e dall’ altra 
ciò che vogliono in permuta ! 11 credilo è quello, 
che accorre in ajuto de’ produttori cosi , che dei 
consumatori, anzi delle persone stesse, interme- 
die fra costoro. Ma qual’ è egli mai la base del 
credito, ossia di quella persuasione per parte di 
chi dà in prestanza, che i valori ritorneranno nel- 
le di lui mani al tempo convenuto, e seco tra- 
scineranno colla stessa religiosità l’interesse corri- 
spondente? Una tal base dovr ebbe essere la buona 
morale di ciascheduno ; ma benché questa sia la 
vera base del credito, può egli immaginarsi che si 
ritrovi iu tutti gl’individui d’uno Stalo? In soc- 
corso dunque della sopraddetta forza , la sola co- 
stante, ed uniforme, accorrou le leggi, le quali 
se sian incapaci di apportar rimedio alla mancan- 
za della buona morale o perchè deboli , o perchè 
lente nella operazione, ecco distrutto il credito, 
ecco la necessità di pagar tutto a danaro sonante, 
ecco vendite rovinose, ecco compre usurarie, ecco 
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in somma distrutta gran parte della politica econo- 
mia, la qual esige, che tutto conservi il suo vero 
naturai valore. 

La prima parte della nostra tesi è stata già 
bastantemente dimostrata; la seconda poi non è 
difficile a conoscersi, se si osservi, che un codice 
cavilloso trasforma a poco a poco gli uomini in 
artificiosi, ingannatori, versipelli. Da principio il 
malvagio solo usa delle armi, somministrategli dal- 
la legge; ma ben presto l’uomo dabbene ne pro- 
fitta anch’ egli o per necessità , o per diritto di 
rappresaglia ; cosi ai ghigne finalmente a veder 
bandita dalla società ogni buona fede, ogni leal- 
tà , ogni vestigio in somma di privata e pubblica 
morale. 

Ma egli è ormai tempo di ritornar donde 
siam partiti , cioè , a dimostrare , che uguale e 
forse maggior violazione delle leggi di giustizia 
si ravvisa nella pcrcczion de’diritti di Registro e 
Bollo , che nel tributo fondiario. E per verità in 
questo i proprietarj delle terre pagano ingiusta- 
mente, perchè pagano, come vedemmo, senza 
un’ equa ripartizione , ed in epoche inopportune 
a soffrir la gravezza. Ma nel dazio del Registro 
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e Bollo son violate le stesse leggi di giustizia, sia 
che gl’ individui d’ una nazione direttamente pa- 
ghino, sia che direttamente non paghino. Se nissu- 
na offesa si reca in questo momento alla mia vita, 
se le mie sostanze non son ora invase da un usur- 
patore, io del suddivisalo dazio nulla pago : ma 
è ingiusto, che io non paghi, giacché se la mia 
vita è salva, se le mie sostanze son sicure, pos- 
sono fra poco non esserlo, siccome possono in 
questo stesso momento non esserlo la vita e le 
sostanze d’un individuo, cui io debbo, in forza 
del patto sociale, garantirle, nella stessa guisa 
eh’ egli a me ; e così pagando tutti unitamente , 
e sempre , ciascun paga in proporzione delle pro- 
prie forze. Che se la mia vita e le mie sostanze 
corrono alcun rischio , allora io pago il dazio; ed 
é ingiusto parimente che lo paghi ; perchè pago solo, 
mentre concorrer dovrebbero al pagamento gl’in- 
dividui della stessa società: e pagando solo, pa- 
go al di là delle mie forze. In effetto , quante 
usurpazioni nell’ attuai sistema non si tollerano , 
quante liti non si abbandonano , appunto per la 
sopraddetta impossibilità di sopportar soli le in- 
genti spese de’giudizj lunghi, e tortuosi! Ma se 
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ingiusto è cosi clic io uou paghi , come che io pa- 
ghi ; qual , ci si dirà , è il partito , cui appigliar 
si dee uu Legislatore ? A quello , noi rispondiamo, 
di non imporre su qualsiasi cosa , che abbia rela- 
zione al libero esercizio del diritto di proprietà, 
purché non si voglia vederlo estinto , e con esso 
distrutta ogni privata e pubblica ricchezza. 

A siffatta ragione, che dimostra la violazio- 
ne delle leggi di giustizia in qualsiasi gravezza , 
che vada a piombar sull’esercizio dell’ inviolabile 
diritto di proprietà, aggiugner si potrebbe — 

Primo , che le spese giudiziarie non sono in 
ragione di proprietà , ma spesso questa si trova 
più litigiosa in chi meno possiede; siccome si tro- 
va bella, nitida, e specchiata in qualche ricchis- 
simo possessore - Secondo, si pagano le dette spe- 
se giudiziarie in tempi affatto inopportuni, giac- 
ché sopportandosi dagli attori, ed essendo questi 
ordinariamente i possessori di capitali , ne vicn 
per conseguenza, che spesso sian costretti ad an- 
ticipar le spese giudiziarie non solamente allorché 
non son preparati a questo esito straordinario, 
ma allorché vengono a mancar loro i mezzi d’ac- 
corrcrc agli esiti ordinar j, a motivo de’ sequestri 
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de 1 fondi, o altre vie elle paralizzano o tutto, o 
parte della proprietà - Terzo finalmente, per non 
diffonderci troppo nella dimostrazione d’ una ve- 
rità , di cui ciascuno è disgraziatamente convin- 
to, qual’ 6 il fine della imposizione? Il principale 
è quello del rendimento di giustizia, per mezzo 
delle leggi. Imponete pur dunque quanto vi pia- 
ce, purché si giunga al fine; e quindi scegliete 
ottimi Magistrali , provvedete largamente alla lo- 
ro onorata sussistenza , conservate la maestà del 
Foro clic riverbera in quella del Trono; e tutte 
queste cose , per dispendiose che siano , potran- 
no, anzi dovranno, esser ^oggetto d’imposta; ma 
non potrà farsi mai del rendimento stesa» di giu- 
stizia una pubblica gravezza, altrimenti il fine ser- 
virà d’ostacolo a se stesso, come di fatti avvie- 
ne; perchè si abbandonano i giudizj, per impo- 
tenza di percorrerne tutte le vie tortuose , inven- 
tate appunto per formar la ricchezza di questo 
cespite fiscale ; e cosi vassi incontro a un dop- 
pio male: alla eternità delle liti, ed al dispendio 
per sostenerle. Insomma allorché s’impongono le 
gravezze per il rendimento di giustizia , e si viene 
uel tempo stesso a formar del rendimento di giu- 
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stizia una pubblica gravezza , potrebbe benissimo 
farsi un apologo, tratto da quello di Menenio Agrip- 
pa, introducendo, cioè, non le membra, che que- 
relatisi dello stomaco, ma di questo, che riceven- 
do gli alimenti tutti, col peso di spander vita e 
moto in tutte le membra , volesse indi esiger un 
tributo da’ piedi, o dalle mani, perchè quelli non 
avrebber senza di lui forza di camminare , nè que- 
ste quella di toccare. 

Conchiudiamo con una osservazione , la qua» 
le ci rende ragione di un e fletto , che pur troppo 
disgraziatamente si sperimenta. Tutte le formali- 
tà , esatte dal codice di procedura, onde arricchi- 
re il fisco , sono un’ arma offensiva contro del po- 
vero, potendo così esercitarsi la prepotenza del 
ricco , e soffocarsi la ragione di chi non lo è. Ma 
questo non è tutto. Le stesse formalità, accom- 
pagnate dalle spese di Registro e Bollo , diventa- 
no un’ arma offensiva del povero stesso , il quale 
conoscendo quanto costi l’esigersi da lui l’ affitto 
p. es. d’un fondo urbano , si nega al pagamento 
della pigione : il proprietario si disangua in ispese, 
e finisce col non incassare nè pigione , nè spese, 
a motivo della impotenza del povero. Cosi i te- 
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sori del ricco , e la miseria del povero , van tut- 
t’ e due ad assalir la classe mezzana , la quale 
succumbe alla prepotenza del ricco, che elude 
la legge, ed alla miseria del povero, che passa 
a traverso della medesima legge. Intanto la men- 
tovata classe mezzana è appunto quella che dà 
vita allo Stato , perchè composta dell’ industrioso 
proprietario, dell’attivo negoziante ecc. In ultima 
analisi poi qual’ è il risultato di ciò ? Quello ap- 
punto , che stiamo miseramente sperimentando , 
cioè, che non si trova un capitalista, che voglia 
dare in imprestito i suoi capitali ; ed ecco la mi- 
seria, alla lunga, del capitalista : e siccome i ca- 
pitali di costui servono alla produzione tlelle ter- 
re, ecco la decadenza dell’agricoltura, e quindi 
la miseria del possessor de’ fondi : finalmente sic- 
come il concorso de’ capitali e della terra si for- 
ma per mezzo della industria , ecco inoperose tan- 
te braccia , e quindi ecco la sorgente della men- 
dicità, che invano si cerca di minorare od estin- 
guere, se non si ricorra ai fonti della ricchezza 
nazionale, aumentando i prodotti per mezzo della 
libera circolazione del danaro, e l’impiego delle 
braccia inoperose. Quando ciò manca, manca an- 
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cora per necessaria conseguenza il commercio in- 
terno , ed esterno ; i capitalisti «livorauo , invece 
d’impiegare; la miseria diventa universale, c quin- 
di universali le frodi , i furti , le prostituzioni ; 
universale iiisomma non dico la minorazione, ma 
la perdita totale del pubblico costume. Ciò è co- 
si vero, che da per tutto altra voce non si ode, 
che quella , che non avvi in quasi tutta Europa 
probità , non fede , non amicizia , non commise- 
razione ; estinti, in poche parole, tutti i senti- 
menti della umanità c dell’onore, talché il man- 
car di parola , 1’ ingannare e l’essere ingannato , 
il vedersi trascinare in una carcere per aver vio- 
lato un deposito, per aver abusalo dell’ autorità 
affidata dalla legge ad uno perchè ne usi ih van- 
taggio de’ suoi simili, si vede e si soffre con quella 
indifferenza, eh’ è il gran segno del comune av- 
vilimento, compagno della comune depravazione, 
e quindi del rapido incainminainento a quella bar- 
barie , a generar la quale noi vedemmo clic sa- 
rebbe stata bastevole la sola imposizione su le ter- 
re. E tutta cotesta serie di mali , conseguenza di 
che? Di un tributo, che rende al fisco poco più 
della tenue somma di un milione. Ecco come un 
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tributo, benché modico, può diventare il flagello 
di una nazione. Vi vuole una mano maestra nel- 
l’ imporre le pubbliche gravezze. Ammassate una 
lamina di metallo , clic appena v’ accorgete d’ a- 
verla , sostenendola su la palma della mano , e 
ponetela invece su la punta del diLo mignolo: di- 
verrà il suo peso doloroso , anzi insopportabile. 
Tal’ è la esazione di un 1,080,000 ducati, che si 
riscuotono dalla imposta del Registro e Bollo , la 
quale tolta , egli è da sperare , che surga un ri- 
formatore del Codice di procedura , su di cui la 
nostra puerile ammirazione verso gli stranieri non 
ardisce di stender la timida mano. 
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CAPO I. 

Bene, si dirà. L’ imposizione fondiaria attac- 
ca la ricchezza nazionale fin nella sua sorgente, 
e viola tutte le leggi di giustizia : il Registro e 
Bollo attacca la sicurezza della proprietà, e offen- 
de anch’ esso le leggi di giustizia (a). Ma il tri- 
buto , che voi vorreste surrogare , va egli esente 


(a) Imporre su le terre é la rosa medesima, che sorprender 
le ricihezzc fin nel loro nascimento. Come dunque non si allaccian 
le acque , che irrigar debbono e fecondare i sottoposti terreni, e 
come non ai arresta quella rnota, che comunicar dee il movimento 
a tutte le altre del sistema ; così non dee stabilirsi imposizione sulle 
terre per non cospirare contro la pubblica prosperità : ond’ i che lo 
Stato prender dee invece la sua quota di ricchezza dopoché, scorsa per 
tutti i rivi e canali , abbia inaffialo tulle le parti della nazione, e siasi 
in tutte le possibili guise riprodotta e moltiplicata. Valga lo stesso in- 
torno ai dritti di Registro e Bollo , i quali , accompagnati da un Co- 
dice finanziere, ritardando il rendimento di giustizia, e l’esercizio 
del diritto di proprietà, non che tendendo gii uomini 'cavillosi ed 
ingannatori, distruggono a un tempo la pubblica ricchezza nou meno, 
che la pubblica morale. 
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da ta' tristi conseguenze, e può egli porsi in luogo 
de’ due dazj , che si cerca di abolire , senza mi- 
norare i mezzi delle pubbliche consumazioni? Que- 
sto è ciò che noi dimostreremo; ma prima di acci- 
gnerci all’ impresa non sarà inutile il dileguar due 
dubbj, clic immediatamente si presentano alla 
mente di chi che sia ; siccome giova l’ affòrzai’e 
il nostro sistema con qualche autorità. 

I due dubbj sono — i.° come un sistema co- 
tanto distruttivo siasi egli adottato da mia delle 
più culle nazioni , clic à poi trasportata sul no- 
stro suolo una pianta cosi venefica , perchè ne- 
mica della ricchezza non meno, che della morale 
delle nazioni ? 2.“ come possa chiamarsi ^Istrut- 
tivo un sistema , sotto di cui la mentovata nazione 
prospera a seguo d'essere una delle prime di Eu- 
ropa ? (a) 

(a) La stessa interrogazion • suol farsi da taluni relativamente 
alla iloridezzu , die si vide li a noi allorché stabilissi l’attuale im- 
p osta fondiaria. Ma costoro dovrebbero far distinzione tra quella 
prosperità nazionale , che è frutto di un concorso di circostanze 
impossibile quasi a rinnovarsi, onde chiamar si potrebbe acciden- 
tale , turbolenta, c passeggera; c quella prosperità , clic c figlia 
di un ben congegnalo sistema , e q. lindi pacifica e permanente. 
Immensi beni , di proprietà un tempo di tanti corpi inorali , 
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Il pruno dubbio si risolve osservando, che 
spesso gli errori d’uno o pochi uomini passano , 
secondochè dicemmo altrove, in errori del secolo * r 
siccome gli errori dell’ intelletto divengono spes- 
so vizj del cuore. Nissun ignora la setta degli eco- 
nomisti verso la metà del secolo sviti, e nissunn 


Tendati favorevolmente , anzi con delle vt lutazioni, nascenti spesso 
dalla cabala , e dalla corruzione ; mille proprietà , rendiite libere 
dai vincoli feudali , e ripartite fra individui , spinti dalla lor te- 
nue fortuna a migliorarle ; dissodaaioni lucrose nei primi anni p 
arrenda menti aboliti, e quindi ima gran massa di debiti estinta , 
con la ruina, non ai nega , d’infiniti debitori, e di qualche cre- 
ditore benanche, sempre però coll’ improvviso passaggio d'immensi 
capitali dalle mani spesso dell’ inerzia a quelle dell’ attività ; ina- 
spettata immissione d’ ingenti somme di numerario r frutto di stra- 
niere depredazioni p sistema continentale , favorevole colla sua chi- 
merica esistenza alla fortnna reale di taluni , che seppero profit- 
tarne , lasso straordioario della Corte , diffuso in tutti coloro , che 
per eccessivi soldi ed immoderate largizioni eransi messi in luogo 
degli antichi ricchi -, tante circostanze insomma , atte a produrre 
an movimento tale che dovea per necessità ritardarsi , e condurre 
forse alio spossamento ; tante circostanze , diciamo , il concorso 
delle quali non potrà mai rinnovcllarti , mal si addurrebbero in 
prova della saggezza di un positivo sistema di prosperità nazionale. 
Questa invece non è dovuta che all’uomo di Stato , il quale nel- 
l’atto stesso che forma la felicità della presente generazione serie 
arborea , fuae alteri laet ulo prosine. 
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eziandio ignora, che non possa indicarsi, come 
dice giustamente Say, alcuno fra gli economisti che 
sia stato di mala fede , o cattivo cittadino. Or 
.secondo costoro il travaglio non produce alcun 
valore , senza consumarne un equivalente ; quin- 
di il lavoro non lascia alcun prodotto netto , e 
perciò la terrea essendo la sola , che sommini- 
stra gratuitamente il valore, è la sola che pub 
dare uri prodotto netto, e quindi la sola impo- 
nibile. ■Questo -errore Fu distrutto da Smith , che 
diede per altro .nell’eccesso opposto, credendo che 
'lutto è lavoro, onde conia distribuzione di questo 
tonta di spiegar tutt’ i fenomeni di economia po- 
litica. Venne la rivoluzion francese-» J priq cipj 
degli Economisti furon avidamente accolti da co- 
loro, che aveano in odio gli antichi proprictarj, e 
meditavano di entrare in luogo di essi. Passando pai 
alla prosperità attuale della Francia sotto un siste- 
ma cosi distruttivo., rispondiamo, che noi non cre- 
diamo la Francia così opulenta. :L '.rebbe più. tran- 
quilla. Nè si leggerebbe non à guari in uno de’ suoi 
più rinomati Giornali : il est pènìble de remarquer 
dans cet état V inferiorità constante, exceptè en 
ce qui concerne les boissons , de notre proda - 
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ction agricole! C esi altea ejjet , deputa guatan- 
te annés , l'agriculture ita pus marchè ( nè mar- 
cerà, nou per difetto perù diColbcrt, ma del siste- 
ma daziario , flagello della Francia , e flagello anche 
maggiore delle nazioni , alle quali si è disgrazia- 
tamente propagato un tal contagio) dii invine pas, 
cjue 1 industrie. On a cherché h dèveloppcr celle- 
ci par tous les moyens , et Fon a songè, q ut elle 
ne peut recevoir aucun encouragement ausai ef- 
ficace que les dèbouchès , qu’ elle Irouaerait dans 
Faisance de 16 millions de consumrnaleurs h la 
culture des terree. Cct oubli , qui dure depuis 
Colbert , est probablement pour beaucoup dans 
ces criscs commerciales , doni fa persistane! r ne 
saurait s’expliquer par des causes accidenlales. 
Non basta : non potrebbe forse dirsi , che sia la 
sua pretesa floridezza un effetto del suo commer- 
cio di lusso? Se fosse così, almeno in parte, non 
sarebbe la sua floridezza una floridezza precaria ? 
Noi non attendiamo una mutazion di cose da una 
espulsione di Mori , da una avocazione deiredillo 
di Nantes: queste non son più frulla di stagio- 
ne , benché potrebbero divenirlo . . . Ma se noi 
diverrem più saggi, e faremo à meno de’ suoi be’ 
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panni, de' suoi be' bromi clorali? E se della no- 
stra saggezza venisse il bisogno a prenderne le 
veci?... (a). Passiamo innanzi, cioè ad afforzarla 
nostra opinione con degli csempj , e delle autorità. 

L’Inghilterra paga pochissimo di tributo fon- 
diario, quantunque adesso ne disputi altissima- 
mente nelle Camere. Nel tyga aH'avvenimento al 
Trono della Casa d 'Orango si fece una valutazione 
generale delle rendite territoriali : c come una tal 
valutazione serve tuttavia di base al tributo ter- 
ritoriale , cosi se il Governo fissa l’ imposta alla 
quinta parte della rendita, egli non percepisce la 
quinta parte di quella rendita , ohe attualmente dau- 
no i poderi, ma bensì la quinta parte di quella che 
si ritraeva nel 1792. Ecco la famosa land fax , 
cui si attribuisce l’alta prosperità, alla quale veg- 
giamo giunta l’agricoltura inglese (6). E la China? 


(a) Un solo piacere insomma , cui rinunzia il ricco, non può egli 
privare, come «lice un rinomato scrittore, i poveri delle cose più 
necessarie? Rem mancarono forse i lavoratori di Spilal-fields , cd l 
Rinningam di travaglio, c quindi di mezzi di sussistere, allorché 
l’uso delle mussoline succedette alle stoffe di scia, e l’uso de* fer- 
magli di stoffa succedette a quello de* bottoni c fibbie di metallo? 

(b) Questo solo esempio basta a distruggere la massima di ta- 
luni, che bisogna aggravare immensamente le terre per porre in at- 


Digitized by Google 



Non paga niente : ed è cosi , che di solo thè si 
trasportano dalla China in Europa circa 45 mi- 
lioni di libbre, che si Tendono più <di 3 oo milio- 
ni di franchi. Si potrebbe addurre V esempio della 
Francia stessa j perchè ne’ tempi , ne’ quali non 


tivitk le force dell’ ind nitrii , siccome ‘bisogna sottoporre il rendi- 
mento della giustizia a dasj gravosi , onde estirpar le liti. Non è la 
lotta fra la miseria e la morte , ohe ci affeziona alla vita , ma i 
.godimenti di questa.; anzi se avvi rosa, dite ci traoda mano cara 
l’esistenza , e men odiosa la morte , è appunto il ^passare i jtropaj 
giorni in mezzo all' indigenza ed alle afflizioni. 'Come 'danqne , po- 
trà sperarsi , che 1’ agricoltor e mlttW da nomo libare iqndlla 'terra 
che appena gli porge 'Il sostentamento d’uno sfliiavo - ? < OUre<!hè gli 
uomini non son cammelli ; quindi non può averti una giusta mi- 
sura di ciò , che le loro forze son capaci di sostenere : e può be- 
nissimo darsi, che soccombano» a quel peso, cui crediamo potersi 
-sottoporre. Nello stesso modo 'non saran mai gli ostacoli., frapposti 
al rendimento di giustizia, clic allontaneranno, e molto meno che 
distroggeranno le liti. Chi litiga ingiustamente ? ‘L’ usurpatore ; ed 

10 questa categoria bisogna collocare la maggior parte degli uomini, 
giacché, come dicea sapientemente Platone: Tuomo è un animale ra- 
pitore. Finché vi saran de’ beni esposti alla cupidigia di lui, egli 
cercherò d' impadronirsene coll’astuzia, o colla forza, piuttosto che 
■acquietarli col lavoro. Distruggete dunque l’uomo, se estirpar vo- 
lete le liti : non gii rendete impossibile a’ pochi uomini dabbene 

11 difendersi dalla rapacità di molti malvagi, che danna tale im- 
, possibilità trarranno incentivo a nuove usurpazioni. 
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veniva in pensiero di distruggere le antiche pro- 
prietà per formarne dello nuove, si concepì il di- 
segno di abolire il terratico , ed introdurre invece 
una imposizione indiretta ed unica ; ma non ebber 
la fortuna d’ indovinarne il mezzo. Un’assemblea 
dunque di uomini di vasto ingegno, e vaste co- 
gnizioni, credè giustamente, che da un tal pro- 
getto nascer potesse k felicità della Francia , co- 
me vedemmo dclk Grecia a’ tempi di Aristide; e 
perciò, partendo dalla base sicura di popolazione, 
credetter essi, che siccome era questa allora in 
Francia di 3o milioni, e siccome ciascun individuo, 
controbilanciandosi l’ una differenza coll’ altra , è 
supposto consumare 3oo libbre di pane ogni an- 
no , cosi ne sorgea un consumo di 9 bilioni , i. 
quali, con una tassa di due soldi per libbra, pre- 
sentavano un dazio di qoo milioni di lire, ch’era— 
no appunto gli 800 milioni di gravezze, che do- 
veau nelk nuova imposta racchiuderle tutte, ab- 
bandonandone ìoo alle spese di percezione. Esa- 
minata però più profondamente la cosa , si vide 
la falsità del calcolo, perchè appena una quinta 
parte de’ consumatori restava colpita dal tributo, 
mentre gli altri quattro quinti non conoscevano 
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il pan de’ fornai, consumando per se, e pe’ loro 
servi ed operai il pane casalingo , come avviene 
anche fra noi. 

Ma senza ricorrere all’ estere nazioni , e rivol- 
gendo gli occhi all’antico nostro stato, questo vien 
giustamente dipinto ,. sotto i primi fondatori della 
Monarchia, come un bizzarro mescuglio d’una 
nobiltà poco men che independente, di un popolo 
schiavo, e di un Monarca, capace appena di eser- 
citare un debole potere esecutivo, non essendo 
altro die il capo di un’Aristocrazia feudale. Sot- 
to le successive Dinastie al terossi or in meglio, 
or in peggio, questa forma di reggimento, ma non 
mai da indurvenc una stabile, uniforme, e pro- 
duttrice della comune prosperità. Che non ope- 
rarono a tale oggetto la prudenza e i lumi di Fe- 
derigo? Parve che i nostri maggiori da degradati 
e vili sotto un sistema di servitù passassero ad 
essere uomini liberi; parve che avesse quel gran 
Monarca sottomessi prima i cittadini a’ magistra- 
ti , indi questi all’ impero delle leggi ; parve che 
di tanti discordi elementi formato egli avesse un 
tutto solo, considerando la ricchezza de’ sudditi 
qual ricchezza del Trono. 
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Ma un tale cdifìzio crollò subito, perchè non 
era stato che effetto della sola forza del suo ge- 
nio e delle sue virtù, non già della perfetta abo- 
lizione d’una forma viziosa di Governo, che ope- 
ra esser doveva di lunga serie di anni, e della 
continuata successione di Monarchi simili a Fe- 
derico. Quindi non guari dopo di lui si vide im- 
poverir la nazione con tasse talmente eccessive, 
che il popolo preferì alle inutili fatiche dell’ agri- 
coltura e delle arti l’ozio, e divenne sotto Carlo 
d’Angiò un’ orda di selvaggi che vivea di rapine. 
Si emanarmi leggi di sangue; ma invano, perchè 
un Governo quello era senza priucipj, perchè ne- 
cessario il delitto, perchè leggi senza ~Postmni. 

Pur non ostante queste ed altre infinite con- 
simili sciagure; non ostante un immenso numero 
di Diuastic diverse; non ostante mille rivoluzioni 
sempre rinascenti, noi leggiamo flotte formidabi- 
li , spedizioni gigantesche , ricchezza eccessiva nei 
Baroni e negli Ecclesiastici; ma quel eh’ è più, 
ridotto questo infelice Reguo sotto Ferdinando il 
Cattolico alla condizion di Provincia, e quindi di 
avvilimento, di concussione, e di corruzione, in 
.eenquarantaduc anni, cioè dal i 5 o 6 al 1646, si 
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vide uscir dal nostro Regno in donativi la som- 
ma di a5o milioni , corrispondente forse a 400 mi- 
lioni de’ nostri ducati , e passare ad esser consu- 
mati in Lombardia, in Portogallo, in Catalogna, 
Or noi non sapremmo render ragione di tanta 
ricchezza in mezzo a tante sorgenti di povertà , 
clic ricorrendo alla pochezza in quei medesimi 
tempi della imposizion sulle terre (a). In effetti se 


(a) Non già , che questa sia l'unica spiegazione d'un tal feno- 
meno, come spesso si pretende ne* misteri d'economia politica. Sem- 
bra agli Scrittori appassionati d’ un sistema , che una sola sia la 
causa , ma in vece è quasi impossibile che non vi vadano unite 
molte altre; lo che nasce dalla natura di un tal edifìzio, che di 
molte pietre si compone, e si tenacemente connesse, che l’una può 
dirsi 1’ addentellato dell* altra. La China p. e. , è libera dal terra- 
tico , ma concorrono a formarne la ricchezza la sua situazione nella 
parte più calda della zona temperata., il grande incoraggiamento, 
che col proprio esempio porge all* agricoltura l’ Imperadore , ono- 
rando più l'agricoltore, che l'artista, il commerciante ec. ; il gran 
numero di laghi , ruscelli , canali ridondanti di pesci ; la molti- 
plicità de' malrimonj , un commercio attivo con tutti i popoli della 
terra ec. ec. Ciocché dicemmo delle cause accumulate di floridezza 
intender anche si dee delle cause cospiranti alla miseria pubblica; 
«>nde la decadenza p. c. de" nostri prodotti agricoli attribuir si dee 
non aita sola imposizion delle terre , ma alle tante vicende* politiche, 
distruggitrici di tanti valori; ai progressi d'invenzioni chimiche, che 
àn portato sccoloro il rinvilio de' nostri olj , cd altre materie o ali- 
mentarie o coloranti ; al flagello del commercio esclusivo ec. ec. 
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parliam delle Collette sotto i primi dominatori di 
questo regno, non potea per certo tutta l’avidità 
di Carlo d’Angiò esigerne ben sei in un anno: se 
poi favelliam della tassa focolare, siccome il re- 
gno si concordò con Alfonso d’Aragona di pagarsi 
alla ragione di carlini dieci, ma calcolando in tut- 
to il regno a5o mila fuochi , ciò chiaramente di- 
mostra , che questi non wan veri , e reali , ma 
una semplice base di pagamento. Dovrebbe altri- 
menti credersi, che la popolazione sotto Alfon- 
so non fosse che d’un milione e mezzo circa 
( aggiuguendo quella della Capitale , e suoi ca- 
sali , non che delle terre esenti dal detto peso , 
alla popolazione delle provincie, risultami® dui aoo 
mila fuochi) cosa del tutto inverisiinile ; giacché 
appena un secolo dopo fu in vece la popolazione 
del regno ritrovata ascendere a poco men di tre mi- 
lioni. Dalle quali cose tutte dedur si potrebbe, 
eh e tutt’ i disordini d’ un’ anarchia feudale , e 
luti’ i disastri nascenti da continuate mutazioni di 
Dinastie, e dallo stato di lontana Provincia, non 
giungono ad uguagliare i terribili effetti, che stra- 
scina seco lo stabilimento delle gravezze sulle ter- 
re, e sul rendimento della giustizia. 
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Ma questo è poe >. Dopo 1’ accumulazione , 
direm così, di tanti disordini, e di tauti mali, ap- 
parve finalmente sul nostro orizzonte l’ astro be- 
nefico, 1* immortai Carlo III. Quest 1 ottimo Mo- 
narca , che dovrebbe destare in cuor di chiunque 
senta che sia carità di patria un cullo simile a 
quello che solca l’antichità rendere a’ suoi semi- 
dei , non solamente condonò , come già fatto avea 
Rosny , alle comunità del Regno tutti gli arre- 
trati dovuti al pubblico tesoro; ma le numerazio- 
ni de’ fuochi, che far si doveano, secondo gli sta- 
bilimenti d’ Alfonso I. , ogni tee, e secondo quei 
di Ferdinando il Cattolico, ogni i5 anni, epoche 
riputate vero flagello della nazione per le ingenti 
spese che le accompagnavano : le numerazioni , di- 
ciamo, de’fuochi furono abolite, e fissato in perpe- 
tuo il carico de’ medesimi a 368,3y8. Gettate , di- 
rem cosi , le fondamenta della pubblica floridez- 
za per mezzo della stabilità del tributo , rivolse le 
provvide sue cure all’equa ripartizion del mede- 
simo. Noi non seguiremo tutte le sagge provvi- 
denze d’ un così gran Monarca ; ma non possia- 
mo astenerci dall’osservare, che avendo egli unita 
a un moderato tributo sulle terre una severa ese- 


Digitized by Google 



6i 


ruzione d’ottime leggi , senza punto vincolarle con 
malaugurate imposizioni, pervenne in breve spa- 
zio di tempo a rammarginar le piaghe di tanti e 
tanti anni a segno, che con un tenue tesoro prov- 
vide al mantenimento di numerose truppe stra- 
niere che erano state gl’istrumenti delle sue con- 
quiste, senza però trascurare i mezzi stabili di 
conservarle , col fondare nel 1740 i reggimenti 
provinciali, e col proteggere, mercè l’ armamento 
marittimo, il nostro commercio dalle piraterie de’ 
Barbareschi; condusse a termine opere pubbliche 
gigantesche ; profuse somme non indifferenti in 
promuovere le arti, le scienze, e gli scavi; man- 
tenne nel suo convenevole lustro la Maestà del 
Trono ; colloeò insomma il nostro regno fra le 
più ricche e floride nazioni d'Europa. Effetto di 
una cosi saggia amministrazione fu il ristabilimen- 
to della buona fede, talché molti, spezialmente 
stranieri , acquistarono con pochi capitali fortune 
immense; lo spirito di parte, che scisso avea da 
principio la nazione in due, si dissipò; e nel po- 
polo Napolitano sfavillò la gioja, il riso, tutto in 
somma ciò che può dirsi non equivoco segno di 
romune agiatezza. E perchè? Perchè l’avveduto 
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L egislatore lasciò ( giova ripeterlo ) libero il siste- 
ma muscolare dello Slato, che consiste nella cir- 
colazione, e nella sicurezza, mercè la severa ese- 
cuzione di buone leggi , le quali generano i buoni 
costumi , siccome questi sono a lor volta il puntel- 
lo delle leggi -ates§e. Che se lento fu il progresso 
delle altre sue sagge operazioni, questo stesso dee 
riputarsi parte di saggezza ; giacché in tal guisa 
nel distrugger le vecchie abitudini imitò il piane- 
ta maggiore, che dirada la nebbia a misura che 
i suoi raggi benefici illuminano gli esseri sottopo- 
sti ; non già il turbine impetuoso, che lasciando 
intatte le tenebre della notte trasporta seco insiein 
colla nebbia gli alberi benanche e i seminati (a). 
11 saggio Monarca dunque conteutossi di additar la 
via , che percorrer si dovea , onde da un lato 
diessi a rivendicar le varie parti del patrimonio 
reale (previe però tutte le formalità della più ri- 
gorosa giustizia), e dall’ altro iudebolì il poter dei 

(a) Ed è allora , che non si raffigurano più le nazioni. Or 
ognun vede, che nissuna medicina, secondo la natura dell'infer- 
mo ; nissun abbellimento , secondo le regole della convenevole**» 
e della proporzione, può apprestarsi ad un corpo senta tempera- 
mento, e ad una fazione d’uomini senta fìsonomia. 
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Baroni, invitandoli a respirar l’aura incantatrice 
della Corte, ed imitando ne’ litigi fra essi e i lof 
vassalli la saggezza Cinese , con cui rimperatore, 
per massima costante, dà sempre torto agli ufli- 
ziali nelle contestazioni fra questi e’1 popolo. A 
siffatte precauzioni se ne aggiuuscr successivamen- 
te delle altre in guisa, che allor quando si verme 
alla totale e violenta abolizione degli arrendamenti, 
già fin da quasi un secolo prima, e dopo diciassette 
anni di lite, eransi ricomprati molli di quc’de’Sali, 
le Dogane di Puglia , la Zecca de’ pesi e misu- 
re cc. ; siccome allor quando si menò tanto trion- 
fo dell’ abbattuta feudalità, rimasto altro non era- 
vi d’ un eotal mostro, che il carcame. BeTrèstar.- 
te ove con tal saggia lentezza detlinsi le leggi, sa- 
ranno queste stabili e permanenti , non già a so- 
miglianza di quelle, che potranno esser gradite 
alle femminelle, perchè danno, con la novità, e 
co’ capricci della moda, risalto alla lor bellezzu; 
ma non potranno formar mai la felicità delle na- 
zioni, che invece d’ingegni frivoli esige profondi 
pensatori, ne’ quali sia altezza d’animo, e vasti- 
tà di scienza, non essendovi cosa che rechi mag- 
gior detrimento non agl individui solamente , o 
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alle varie classi della società , ma allo Stato in 
generale, quanto ristabilita e volubilità delle leg- 
gi. In effetto tutti nel viver sociale, tranne gli 
scioperati, formano, direm cosi, la lor tela d’in- 
dustria , da cui non intendiamo nè come chi la 
compone trar ne possa utile veruno, nè come lo 
Stato possa reciderne porzione , quante volle se 
ne turbi l’orditura. Dagli esempj e da una tal di- 
gressione, che speriamo vogliano i leggitori con- 
donarci qual attestato di grata riconoscenza alla 
memoria de’ benefizj di si gran Monarca , passan- 
do, come da noi si promise, alle autorità, non ad- 
durremo di queste, che una sola, perchè d’un 
valentuomo, che conoscea l’indole del paese, tut- 
t’ i suoi elementi di prosperità , e le cagioni dei 
suoi mali : parlo del nostro Palmieri. Egli dunque 
dopo di aver esaminato il tributo fondiario con- 
chiude : Si è giudicato nel/o sceglier per mate- 
ria del tributo la rendita certa, netta , ed i ric- 
chi : ma si è giudicalo male nel credere rendi- 
ta certa quella de ’ terreni , bastante la netta , e 
ricchi luti' i possessori : quindi per avventura 
potrebbe sorgere una opinione del tutto opposta , 
e forse nuova , qual ’ è quella di lasciar le terre 
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libere , e franche cC ogni imposizione. Se la ve- 
ra ricchezza è nelle terre ; se cresce a propor- 
zion de' collivamenti ; se questi dipendono dalla 
ricchezza de ’ possessori , i quali perciò merita- 
no il favore e la protezione dello Slato, qual 
conseguenza è più naturale : che le terre sieno 
esenti dal tributo, o pure , che vi siano esse so- 
le soggette ? 

Ma ad una opinione , timidamente emessa , 
ed a guisa di un problema di cui si chiogga piut- 
tosto, clic si pronuncii arditamente lo scioglimen- 
to ; ad una opinione, diciamo, timidamente emessa 
dal Palmieri, ci si presenta diametralmente con- 
traria quella di un altro de’ nostri valentuomini , 
la quale proposta aneti’ essa in una forma quas 1 
problematica , domandandosi : qual sia quella ve- 
na , quale la incisione unica , che, senza mar- 
tirizzare il corpo della nazione , farebbe la ric- 
chezza del Governo , e la felicità eie’ cittadini! 
ottiene immediatamente dopo la sua soluzione, di- 
cendosi, esser questa il dazio diretto, come quel- 
lo, che cadendo sulle terre, vere sorgenti delle 
ricchezze , e delle rendite nazionali , sostener do- 
ve il peso intero delle contribuzioni. 
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Ciascun vede , che vogliamo noi qui favella- 
re di quell’ ingegno sublime , di quell’ anima can- 
dida di Gaetano Filangieri, che considerando qual 
sua patria l’Universo, c qua’ suoi concittadini gli 
uomini tutti, cercò di gettar le fondamenta di una 
legislazione generale, che formar potesse , anzi do- 
vesse , la felicità di tutta la specie umana. Noi non 
ci arresteremo in riferire e sciogliere tutte le o- 
biczioni che far si sogliono a ciascun de’ due si- 
stemi : si è veduto pocanzi qual si fosse il prin- 
cipio donde partissero gli economisti; siccome 
abbiamo in parte diloguatry ed andrem di mano 
in mano dileguando quegli argomenti , che si son 
sempre addotti , e temiamo , che sempre si ad- 
durranno, in favore del tributo sulle terre, finché 
non se ne sradichi la falsa idea, che gli serve di 
sostegno. 

Grati soverchiamente gli uomini a’ benefizj 
della terra, come se i frutti, che ella nc concede, 
sian opera solamente della sua mano, e non del 
concorso d’infiniti altri agenti della produzione, 
ne formarono una Dea ; e questa concepirono non 
come madre de’ mortali soltanto , ma della mag- 
gior parte delle divinità stesse. Essendo essa in 
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somma riputata fonte d’ogni ricchezza, e ricchi 
quindi coloro, cui toccata ne fosse in sorte una 
porzione, non è meraviglia, se i pesi della con- 
servazione tutti si addossassero a coloro, che ne 
fossero i possessori. Dall’ altra banda l’ intimo sen- 
timento di venir ciascuno col proprio travaglio, 
e coi proprj capitali, in soccorso di quella gran 
madre antica, fece si, che si accendesse in tutt’i 
secoli, c presso tutte le nazioni la gran lite, che 
pende tuttavia, e che noi vorremmo decidere per 
mezzo di ima gravezza che tutti raccogliesse i be- 
nefìzi dell’ una , e tutti eliminasse i mali dell’ al- 
tra; secondochè poco appresso manifesteremo. 

Del restante una dell’epoche più rinomate, in 
cui siasi agitata una tal lite , fu quella d’un Prin- 
cipe, quanto buono nel eominciameuto del suo Re- 
gno , altrettanto perfido nel progresso e nella fine. 
Il popolo di Roma, aggravato e molestato dalla pro- 
tervia de 1 gabellieri, ricorre più e più volte a Ne- 
rone, nell’animo di cui nasce lilialmente il pen- 
siero di togliere tutt’i dazj indiretti, e far cosi 
il più bel dono al genere umano - idque pul- 
■cherrimum dorium generi morlalium daret - so- 
no le parole di Tacito, che contengono la prin- 
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cipale obiezione contro i dazj indiretti, giacché 
per pulcherrimuni domini intende egli la liber- 
tà, ; e quella sembra che venga tolta agli uomini 
per mezzo delle vessazioni de’ gabellieri, che era- 
no l’ oggetto della quislionc. Il progetto fu messo 
all’ esame del Senato, e rigettato per mezzo dei 
più solidi argomenti , benché la semplicità della 
discussione, unita a quella della narrazione del 
filosofo degli storici, celi la profondità della po- 
litica di quel consesso di Re - sublatis portoriis, 
fu risposto, sequens est ut tributorum abolitio 
ex postularetur- è una necessaria conseguenza che, 
abolite le gabelle , si venga alla richiesta dcl- 
l' abolizione della gravezza fondiaria , ed allora 
come manterrassi lo Stato? Locchè valea quanto 
dire : qual differenza mai fra l’ esser possessore 
di poderi, c di qualunque altra sorgente di ric- 
chezza ? àn queste forse bisogno d’ industria e di 
capitali , la terra poi spontaneamente produce? 
Queste forse richieggono spese d’anticipazione, e 
la terra non ne abbisogna , onde i suoi prodotti 
non crescono o mancano in proporzione del tra- 
vaglio, e di tutti gli altri agenti della produzione? 

Fini la discussione co) ritenersi l’ antico siste» 
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ma daziario, e porsi solamente un freno alla in- 
solenza de’ gabellieri , prescrivendo loro spezial- 
mente , che gli stabilimenti , regolatori di tutte le 
compagnie de’ pubblicani, sepolti fino allora nelle 
tenebre del mistero, si rendessero palesi. Relati- 
vamente poi alla obiezione contro i dazj indiretti 
dianzi mentovata , nascente cioè dalla immagine di 
servitù, fu risposto da quegli uomini di consu- 
mata politica in un modo, corrispondente alla ve- 
rità della cosa ed al genio della nazione; facendo 
cioè osservare che ne’ primi tempi della repub- 
blica eranvi pur le gabelle, giacché molte di que- 
ste esistevano fin sotto i Consoli ^ ej Tribuni del- 
la plebe. Or se sopportavausi in pace pesi di lor na- 
tura servili, acri liberiate, ossia quando era la 
libertà Romana nel suo colmo , cd immensa la ge- 
losia di conservarla , come creder necessario il do- 
verli togliere in tempo d’una libertà moribonda ? 

Lungo sarebbe il seguir tutt’i particolari di 
una tal controversia; non possiamo però astenerci 
dall’ osservare , che non furon mai tolti in Roma 
i dazj indiretti, ma i diretti si. Ciò avvenne do- 
po che fu debellato Perseo, nella qual circostanza 
essendosi trasportata in Roma la somma ingente 
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di 44,746,557 lire di Francia , sì passò ad abolire 
il tributo, ossia il dazio diretto, uell’anno di Ro- 
ma 586 •, e non fu che sotto i Consoli Irzio e Pan- 
sa, nell’anno 711, che per le sciagurate vicende 
della repubblica fu rimesso in piedi. 

Conchiudiamo con dire , che di que’ due no- 
stri valentuomini, immerso il Palmieri, qual eco- 
nomista politico, nella investigazione de’ mezzi on- 
de rendere effettivamente felici gli uomini, ric- 
che e floride le nazioni , assolvette la terra dal- 
l’ obbligo di arricchire il pubblico tesoro , impo- 
nendole quello di diffonder "la ricchezza in tutte le 
classi dello Stato. Il Filangieri al contrario assorto, 
qual legislatore , nella meditazione di adempiere 
i doveri di sommo sacerdote di Temi , condannò 
la stessa terra a subire il peso della conservazio- 
ne e della garentia delle ricchezze, delle quali 
credette esser essa l’ unica dispensatrice. 

Tralasciamo altri argomenti, che dimostrano 
ugualmente la necessità di abolir due tributi, di- 
struttori della ricchezza nazionale, della proprietà, 
e della morale stessa , cosa inevitabile segnata- 
mente allorché si violano le leggi della giustizia ; 
•ed in vece passiamo a dimostrare, che queste veu- 
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gon religiosamente osservate nel tributo , che poco 
innanzi accennammo , e che vorremmo surrogato 
a que’ due ; come il solo che a nostro giudizio 
si diffonde ugualmente in tutte le classi dello Sta- 
to; che segue sempre la proporzion delle forze; che 
non si esige in tempi inopportuni , nè in grandi 
masse da non potersi riparare con sollecitudine i 
rispettivi capitali onde renderli produttori. 

CAPO II. 

(Dot tutelo tùbulo sostituirsi a quelti 
e Dcf <?. \ 

Lo stabilimento del tributo su di un genere 
di prima necessità, ma non già in natura, bensì 
in uno stato di manifatturazione ( che per altro è 
tanto necessaria, quanto il genere stesso ) dimostra 
la prima richiesta qualità, cioè l’ ugual c rapida 
diffusione del tributo medesimo su tutte le classi 
dello Stato. Tale a noi pare che debba reputarsi 
l’ imposta su la molitura de" 1 grani e granoni. Il 
proprietario di siffatte derrate non può dirsene 
colpito esclusivamente, perchè egli vende grano 
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e non farina , benché , come consumatore , venga 
anch’egli a parte del dazio. Il macinante , e ’l fab- 
bricator del pane neppur eglino possono chiamarsi 
esclusivamente colpiti dal dazio, perchè eglino non 
son proprietarj, ma vendono come comperano, non 
facendo altro che anticipare il dazio, il quale, per- 
chè 1’ anticipazione è assai vicina al consumo ( co- 
sa di grande importanza nella materia daziale ) as- 
sai presto rientra in potere de’ manifattori , i 
quali nel tempo stesso, come consumatori, paga- 
no una porzione del dazio, che esigono dalle ma- 
ni cosi del proprietario, cKé del consumatore. Fi- 
nalmente il consumatore neppur egli può esclusi- 
vamente lagnarsi del dazio, perchè trova colle sue 
le lagnanze de’ proprietarj , e de’ capitalisti ; in 
somma tutte le classi dolgonsi in un punto, o che 
vai lo stesso, nissun si dole in realtà, unendosi 
tutti a concorrere alla soddisfazione de’ bisogni di 
quella società , da cui riconoscono tutti d’ esser 
protetti sia nella proprietà e nella persona , sia 
nella persona solamente. 

Che poi questa ripartizion del dazio sia in 
proporzione delle forze rispettive, chiaramente si 
conosce quando si osservi, che qualunque mezzo 
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si adoperi per giugnerc alla conoscenza di siffatta 
proporzione, sempre sarà fallace: la sola confes- 
sione individuale u’ è la garante. Nè dee recare a 
questa verità ostacolo veruno lo scialaquamento di 
taluni, che spendono al di là di quel che possono : 
questo vien compensato dall’ avarizia di coloro , 
che spendono al di sotto di quel che possono. In 
generale, e conlrabilanciandosi gli estremi, il ric- 
co imbandisce la sua tavola per molti , mantiene 
più persone al suo servizio, consuma molti ge- 
neri,, il cui uso è ignoto finanche al pòvero: ecco- 
lo, che confessa le proprie forze col fatto. Quindi 
è che il tributo sul macinato può c dee consi- 
derarsi come una specie di capitàzÌoW r -ma. quasi 
volontaria; c ciò basta a rimuoverne tutta l’odio- 
sità. In tanto la capitazione è in odio a tutti in 
quanto è servile, e mette in realtà, non in aj>- 
pareuza, al pari il ricco e l’ indigente. Ma se la 
tassa personale potesse proporzionarsi alle facoltà 
di ciascuno ( lo che si ottiene per mezzo della li- 
bera consumazione ) ed esigersi in quelle insensi- 
bili frazioni, in cui si esige consumando, sareb- 
be 1’ unica tassa , che converrebbe alle nazioni , 
perchè reale a un tempo e personale, e quindi 

io . 
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rappresentante quelchè si deve allo Stato, che as- 
sume su di se l’ incarico di conservar illese per- 
sone c proprietà. 

Non facciam motto delle altre due leggi di 
giustizia , da noi già indicate , le quali apparisco- 
no a colpo d’occhio nel macinato, che si esige 
i.° in picciolissìme rate, cosa di gran momento 
per la prosperità nazionale, non solo perchè si 
ristorano facilmente i capitali, ma perchè le ali- 
quote di un tributo che si esiga in grandi masse, 
formando un iutiero, corrispondente alla gran- 
dezza delle mentovate aliquote^ ristagnando esse 
prima negli scrigni de’ contribuenti , poscia ne’ va- 
sti recipienti del Fisco, tolgono dalla circolazione 
gran parte della merce universale, che in tale 
stato somiglia l’oro e l’argento sepolti nelle vi- 
scere della terra - 2. 0 in tempi opportuni, ossia da 
minorarlo liberamente od accrescerlo secondo le 
particolari circostanze. 

Ma se questa è la natura del macinato, co- 
me mai à egli formato il flagello della popolazione 
a segno, che non resistendo alle comuni querele 
il cuor del nostro clementissimo Monarca, caldo, 
anzi ardente della felicità de’ suoi sudditi , distrut- 
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to 1’ avrebbe interamente se opposte non si fus- 
sero alla magnanima impresa le circostanze del 
pubblico Erario ? La risposta è facile. L’ antica 
imposizion del Macinato era in sostanza un’ ad- 
dizione al peso fondiario, che vai quanto dire, un 
impedimento di respiro , aggiunto all’ asma abi- 
tuale di un vecchio decrepito: quella che noi pro- 
poniamo suppone già estinto il tcrratico, e quindi 
messa già la ricchezza nazionale in movimento, in 
libertà l’ industria. Oltre a ciò l'antica imposizio- 
ne , c quella che noi vorremmo , confondonsi in- 
sieme per la somiglianza bensì del cognome, ma 
appartengon esse a due ben digerenti famiglie, la 
prima clic distrugge, e la seconda che formar po- 
trebbe la prosperità dello Stato. 11 Macinalo della 
legge del 26 è un mostro, in cui l'imposta in- 
diretta non forma , che i piedi ; c la diretta 
tutto il restante della struttura del corpo. S’ im- 
pone un dazio sul consumo, e quindi dependente 
■dalla volontà di ciascheduno, regolata dai biso- 
gni individuali; ed intanto si dà l’incarico al Mi- 
nistro dell’Interno di formar la lista di carico per 
le rispettive provinole. S’ impone il dazio sul ma- 
cinato, e di questo non si conserva che il nome. 
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non esigendosi ne’ molini a misura, che i grani 
vanno alla molitura , ma secondo le basi statisti- 
che. Finalmente si lascia libero alle Comuni di 
variare il dazio, trasferendolo su quel genere che 
crederanno più opportuno. E non è questo un 
confonder tutto? uno snaturar tutto? un conver- 
tir l’ imposizione indiretta nella diretta , cioè , che 
cade sul consumo come se cadesse su 1 poderi? Io 
non ho giammai trovalo, scriveva il Duca Sullv 
( che per altro non ebbe il coraggio di portar ri- 
medio al male ) cosa sì bizzarramente tirannica , 
che far comprare ad uà -particolare più sale di 
quel che vuole e pub consumare , e di proibir- 
gli ancora di rivendere ciocche gli avanza. Que- 
st’ ultima circostanza mancava alla detta legge del 
26 sul macinato , por renderla veramente il mo- 
dello delle imposizioni. Non parliamo della lati- 
tudine accordata ai Comuni : troppo ci sarebbe a 
dire, ma basti solo il raccontare, che il Conte di 
Soissons tentò di ottenere dal Re una imposizione 
di 10 soldi sopra ogni balla di tela, che entrasse 
nel Regno, o n’uscisse. Secondo lui questa impo- 
sizione poteva ascendere a diecimila scudi , e se- 
condo il calcolo di Sullv a trecenlomila. 
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Sciogliamo qualche altra obiezione. Posto , 
dirà taluno, che, secondo questo nuovo modo 
di contemplar le pubbliche gravezze , sia utile il 
collocarle su la manifatturazionc piuttosto, neces- 
saria a render la derrata capace di consumo, e 
non su la derrata stessa; perchè mai gravitar tan- 
to su quella, che forma il principal alimento del- 
1’ uomo, e non assocciare a questa le altre , che 
son pur della natura di prima necessità , come 
1’ olio c ’l vino ; e non estendere il dazio propo- 
posto alla pigiatura delle uve , ed agli strettoi del- 
le olive ? Appunto , rispondiamo , per non imi- 
tare la mostruosità del dazio aul macinato , im- 
posto dalla legge del a6, confondendo, cioè, le due 
imposizioni diretta ed indiretta , onde cadano su 
i contribuenti tutte le cattive conseguenze del- 
l'ima e dell’altra. Nella imposizione proposta su 
la molitura de’ grani e granoni, i proprietarj dei 
fondi vendon grani e granoni , non farina : per 
l’opposto i proprietarj medesimi vendon vino e 
non uva , olio e non olive. In questi due ultimi 
eàsi adunque diverrebbe iu ultima analisi l’im- 
posta sul consumo una vera imposta territoriale. 

Bene: ma almeno non potrà negarsi che la iin- 
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posizione sul macinato par che uguagli la sorte 
de’ poveri a quella de’ ricchi. Pare ; ma non è. 
L’ intensità del tributo non può non esser la stes- 
sa per tutti. Sarebbe bella, che la molitura dei 
grani, destinati alla consumazione de’ ricchi, sia 
maggior di quella de’ grani, destinati alla consu- 
mazione degl’indigenti. Ma se riguardiamo l’esten- 
sione della tassa , oh quanto è la sorte del ricco 
da quella del povero diversa! 11 ricco imbandi- 
sce , come già dicemmo, una tavola per dieci: ec- 
colo consumator del decuplo. Non basta: il pa- 
ne, che forma la totalità qoasi del consumo del- 
la povera geute , é per il ricco il minimo de’ con- 
sumi di quel genere, colpito dalla tassa , giacché 
questi lo consuma e nelle zuppe, e nelle fritture , e 
nelle paste, e ne’ deliziosi cibi d’offelleria ecc. Ecco 
dunque che la tassa è in intensità per lui la stes- 
sa , che per il povero ; non lo è però in estensio- 
ne. Finalmente non è forse il ricco, che in molte 
provincie somministra il pane alla povera, ma 
estesissima classe de’ travagliatori di campagna? 
Ma cessino una volta queste pseudo-lilantropiche 
declamazioni. Bisogna favorire il ricco per favo- 
rire il povero; siccome bisogna garentire il credi- 
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tore per giovare al debitore (a). Chi dà movimen- 
to alle braccia del povero? Vada il grano a prez- 
zo minimo : che giova al povero se non à da 
poterlo comprare? I capitali de’ poveri sono le 
braccia : pongliiamo , che col macinato voi to- 


(a) Ben inteso però » che la garentia dell'uno non degeneri in 
atrocità ; nè l’ indulgenza verso dell’altro degeneri in mancanza dì 
sicurezza. La legislazione Romana era , qual si conveniva ad un 
popolo di rapitori f sommamente severa contro ai debitori; c san- 
guinose nc furono spesso le conseguenze. Dopoché Roma riuscì nel 
suo piano d* invasione del mondo intero , piegò finalmente il collo 
al giogo degl’ Imperatori. Questi allora cercando di distruggere la 
potenza de* Grandi, e de* Patri/j , arricchiti dalle prestanze; e si- 
mulando quindi compassione della sventara-^hii^jjippolo , raddol- 
ciron le leggi contro a’ debitori , per cattivarsene l’ affezione. Ecco 
svaniti i prestili , e molt pi leale le cautele. Lo stesso si riprodus- 
se allorché distrugger si voleva l’eccessiva potenza de’ Baroni; e 
lo stesso finalmente si ò veduto ricopiarsi a dì nostri volendo 
sostituir nuovi possessori agli antichi. Esagerazioni tulle , le quali 
non possono non produrre alla fine de 1 conti la comune miseria , 
poiché l’atrocilà verso de’ debitori , al pari che 1* indulgenza , di- 
strugge poco prima , poco dopo , gli uoi c gli altri , perche sva- 
niscono finalmente le prestanze stesse , necessarie cosi agli uni , 
che agli altri : ed in t.»i modo si verifica sempre, che la sola giu- 
stizia può render felici i popoli : ma la giustizia è una bilancia , e 
questa non dee preponderare nò a vantaggio nè a danuo di chic- 
chessia. 
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del corpo sociale. Ascoltiamo il nostro egregio Pal- 
mieri - Egli è per avventura abbaglio più grosso 
il pretendere di sollevare i bracciali e gli operai 
colC aggravare i possessori. Gli operai vivono tan- 
to meglio , quanto più cresce il prezzo della lor 
opera. Noti avvi altro mezzo per accrescerne il 
prezzo , che V accrescere il numero de’ compra- 
tori : e questo non pub crescere , senza che si 
accresca e si diffonda il danaro nella classe de' 
praprietarj delle terre. Quindi se si vuol miglio - 
rare la condizione degli operai, bisogna miglio- 
rar quella de' possidenti - E In un altro luogo 
parlando delle due diverse imposizioni, cioè, su 
le terre , o su’ consumi - E' esame , ègtt' drce , 
non sarà difficile , nè lungo, e si riduce a que- 
sta quistione : Se è meglio poter comperare le 
cose , quando sono a caro prezzo , o non poter 
comprarle , quando il prezzo è vile. Se V artie- 
re ed il contadino non trovano a chi vender la 
f lor opera , come possono comprar le cose neces- 
sarie al loro vitto , quantunque sia vilissimo ? 

Stewart osserva che nella metà del XVII. se- 
colo, mentre che si esportava il grano iu molta co- 
vf pia dairinghilterra , la popolazione non cresceva 

li 
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per mancanza di alimenti. E perchè? perchè la 
scarsezza delle arti non offrendo una vasta occu- 
pazione alla classe de’ manifatturieri , questi non 
avevano che dar in cambio onde ottenere il gra- 
no bisognevole; quindi la popolazione non cre- 
sceva, ed il grano usciva. Il tributo sulla moli- 
tura de’ grani e granoni dunque non è ( purché 
non se ne sfiguri l’ indole e la natura ) un mo- 
stro ; uè uguaglia la sorte dell’indigente a quella 
del ricco; siccome provammo, clic si diffonde 
Ugualmente su tutte le classi dello Stato ; si pro- 
porziona alle forze de’xauteibwnti; non si pago 
da questi in epoche inopportune; e finalmente si 
esige in piccole rate, da potersi facilmente risto- 
rare i capitali. Oltreché di due sorte sono da per 
tutto gli uomini: o saggi c provvidi, o spensierati 
e dissipatori. I primi terranno un capitale sterile 
nel loro scrigno onde non soffrir la molestia d’un 
percettore, ed accrescer l’ imposizione medesima 
mercè il pagamento delle coazioni. I secondi sa- 
ranno costretti ad andar cercando a qualunque 
interesse quella tangente d’ imposta che non han 
saputo raggruzzolare , e che soffre per conseguen- 
za un aumento, mercè l’usura, e mercè le mento- 
vate spese e molestie di coazioni. 
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Nell’uno o nell’altro caso l’imposizione si au- 
menta a danno del contribuente, senza recar van- 
taggio al Fisco. Variata la natura del tributo, que- 
sto conscguentemente decresce , le molestie si di- 
leguano, e la produzione acquista nuovo alimen- 
to. Del resto nissuna differenza , come ognun co- 
nosce , passa tra la circolazione delle merci e 
quella del danaro. Sterile è il capitale iti danaro 
rimasto inoperoso nello scrigno; sterile il valore 
rinserrato ne’ magazzini , sotto la forma di merci, 
in istato di esser vendute. Eppur questo non è tut- 
to. 11 da noi proposto tributo è esente da tutto 
quel corteggio di mali, cito -aoeujiqKignano l’ esa- 
zioni eli tulle le imposte, siau dirette, siaif Indi- 
rette. E per verità nell’ esaziou del macinato nis- 
suua molestia o coazione; tenue spesu di percezio- 
ne; nissun contrabbando. 

Non molestia , perc hè una tal esazione far si 
dovrebbe ne’ mulini, come se fosse un’addizione 
al prezzo di molitura. Vi è molestia nell’esazione 
di questo diritto privato ? No; dunque neppure 
in quella del dazio. Tenue spesa di percezione , 
•cioè, non quelle spese, che sogliono portarsi dal 

Fisco, le quali, per la complicazion del sistema 
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buona porzione de’ fruttati ; ma quelle spese , che 
impiega chiunque percepisce un fruttato. 

Si crede scioccamente da taluni , che poco 
divario passi tra’l dazio, esatto con modica spe- 
sa , non che senza frode , c quello che si percepisce 
all’opposto , cioè con gravi spese e continui con- 
trabbandi. Ma noi leggiamo iuSully, che nel x f>c)S 
i! denaro delle contribuzioni era di i5o milioni, 
de’ quali non entravano all’ Erario , che So. Le 
spese in somma di percezione sono un peso som- 
mo pei contribuenti , arricchiscono il 

Fisco d’ un sol carlino. Clic se si aggiungano a 
ciò le spese de’ giudizj ne’ dazj indiretti, e quel- 
le di coazioni eco. nella contribuzion diretta , si 
vedrà cliiui'o che i Governi, regolando meglio il 
modo solo di percepire, riempirebbero le lor cas- 
se , mentre migliorerebbero immensamente la sor- 
te de’ contribuenti. Dello stesso gravissimo mo- 
mento è 1’ evitazion de’ contrabbandi. Questi non 
accrescono gl’ introiti dell’erario, e non diminui- 
scono il peso del tributo. Oltreché il contrabban- 
do, dopo d’aver formato de’ cattivi cittadini, non 
tarderà a farne degli uomini malvagi ; anzi ne ino!- 
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tiplicherà il numero, nascondo negli uomini stessi 
dabbene la necessità d’ imitare i cattivi : percioc- 
ché mal si lotta dal mercatante p. e. leale, ed os- 
servator delle leggi , con colui che le conculca. 

Del restante dall’ aver noi dimostrata di gra- 
vissimo momento la pochezza delle spese nella 
percezion de’ dazj , non dee trarsene per conse- 
guenza , che siano fonte di prosperità tutt’ i pre- 
tesi risparmj. Che anzi questi non di rado oppon- 
gonsi a’ benefici effetti di una saggia economia , 
che mal si confonde col decantato sistema de’ ri- 
sparmj. Tanto vero , che Sully in entrare nel- 
l’araministrazione dello Stato, -valendo introdurvi 
la vera economia, rilasciò, come già accennammo 
parlando della stessa saggezza di Carlo III. , 20 mi- 
lioni di gravezze non esatte, persuaso che l’arre- 
trato di 20 milioni era un effetto dell’ eccessive 
passate imposizioni, e che invano da un corpo de- 
bole per lunga malattia si sarebbe potuto ottenere 
forza tale da esiger l’arretrato ed il corrente. In- 
tanto nell’ intralciarsi l’ antica colla nuova esazio- 
ne, comprese egli, che non si sarebbe potuto met- 
ter quell’ordine nelle Finanze, che ne forma la 
vita, e che merita veramente il nome di econo- 
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mia ; la quale in somma consiste in tntt’ altro , 
che ne’ risparmj , benché questi poi ne siano l 1 in- 
separabile compagno. Pruova ne sia l’amministra- 
zione sotto Ludovico V, ed Arrigo IV. Parimente 
non bastarono sotto Luigi XIV. le immense esa- 
zioni, dettate dall’avarizia dissipatrice d’uu Maz- 
zarini, appunto perchè volendo riformare lo Stato 
s’ ebbe ricorso a’ risparmj , e non alla economia , 
la quale si riduce soprattutto all’ arte diffìcile di 
render facile e semplice l’ amministrazione , com- 
ponendola d’ un sistema di ruote , tutte visibili , 
tutte all’uopo, e che- tu**» pii Ubicano il lor mo- 
vimento. In tal modo cento milioni costava sotto 
Luigi XIV. l’esercito, nel mentre che a Federigo 
il grande bastava a mantenere cinquantamila uo- 
mini di più, a pagar la lista civile , e ad impin- 
guare il regio erario. Ecco i magici effetti della vera 
economia; la quale , giova ripeterlo, è in gran parte 
riposta nella semplicità dell’amministrazione. Il fa- 
stello de’ libri e de’ conti, cosi caro ai nostri ultimi 
invasori qual preteso garante delle pubbliche esa- 
zioni, serve meno a svelare i disordini, che a 
covrirli : e la previdente saggezza non è mai cosà 

pronta ad immaginar precauzioni , che la furfan- 
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teria ad eluderle. Parimente la nioltiplicilà degl’i- 
stroraenti della retta amministrazione ( anche essa 
una delle merci straniere, funesta per le sue con- 
seguenze alla floridezza delle nazioni ) serve meno 
a tener lontana la frode, che ad assicurarla. Se 
gli uomini sou dabbene, pochi bastano; se mal- 
vagi, questi di qualunque paese, di qualunque 
età , di qualunque maniera di pensare essi siano, 
saran conciliati fra loro dallo stesso comune in- 
teresse , onde moltiplicandoli , moltiplicherete la 
lor vicendevole garantia. Insomma la moltiplicità 
delle spese pubbliche c ordinariamente in ragion 
diretta della corruzion delle P l'esso la gio- 

vane nazione degli Stati uniti, tutte le anzidette 
spese giunsero nel 1806 a 12 milioni di dollari , 
de’ quali 8 servivano al pagamento degl’ interessi 
del debito pubblico, onde con la rimanente parte, 
cioè con incirca 21 milioni di franchi, una popo- 
lazione di 12 milioni veniva istruita, giudicata, 
amministrata , e difesa. 

La preferenza, ci si dirà in fine, del tributo 
sulla molitura de’ grani e granoni , è rimasta evi- 
dentemente dimostrata : ma - x.° un tal dazio è 
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egli capace di far le veci de’ due tributi , che si 
cerca abolire ? E facendone le veci , conserva quel- 
la modicità, eh’ è necessaria ad un tributo sudi 
un genere di universal consumo ? 

La soluzione, rispondiamo, di questi dubbj 
dipende da calcolo. La fondiaria à per carico prin- 
cipale 6,160,000 di ducati, che per mezzo di varie 
somme addizionali, molte delle quali svanirebbero 
col nuovo sistema, si eleva al totale di 7,441,260. 

Il Registro e Bollo importa in totalità duca- 
ti 1,080,000. 

La popolazione di ^wtttr~iLRégno di quà dal 
Faro si calcola per 5,700,000 anime, non com- 
presi i forestieri. Ciascuno poi, secondo il calcolo 
adottato dal Governo nella mentovata legge del 26, 
consuma 4 tomoli di grano incirca, ossia 160 roto- 
la ogni anno *, valutazione poco diversa da quella 
fatta in Francia, c da noi già mentovata, in libbre 
francesi 3 oo di pane , che corrispondono a 14:1 
rotola napolitane. Moltiplicando dunque 5,700,000 
per 4 abbiamo un consumo di 22,800,000. Se a 
questa somma si aggiunga un solo sesto, che rap- 
presenta, con un calcolo molto liberale , il con- 
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, suino della farina in paste , lavori d’ offelleria , 
dolci ecc. (a) ; avremo quasi 4 milioni , e quindi 
si otterrà poco più, poco meno, un consumo an- 
nuale di circa 27,000,000 di tomoli di grano, do- 
vendosi aggiungere il consumo de’ forestieri, c 
l’estrazione delle paste per l’estero. Questi, gra- 
vati non più die di 9 cavalli a rotolo, ossia di 
grana 5 o a tomolo, danno un dazio di 8,100,000 
ducati, che sottratto da 8,521,260, importo col- 
lettivo de’duedazj da abolirsi, dà in meno 421,260. 
Ecco dunque prossimamente pareggiato il dazio 
nuovo co’ due dazj vecchi, rimanendo forse qual- 
che cosa in Svantaggio dcl pjrimo , benché in real- 
tà minore della detta somma di ^a/falìtnlttettti. 
Imperocché qualora si volga uno sguardo alle in- 

(a) Circa un tal consumo giova osservare , che essendo esso 
esclusivamente delle persone agiate , c corrispondente al sesto per 
lo meno della totalità dell* imposta , ne segue , che degli otto mi- 
lioni di ducati un milione c mezzo circa è già a carico della classe 
de’ soli ricchi , i (piali poi concorrono con tutto il restante della na- 
zione al pagamento de’ residuali sei milioni e m- zzo. Sia cib detto 
1 

per tranquillare anche con questa osservazione t'animo degli pseudo- 
pubblicoli. Del restante il vero argomento della sicura miglior sorte 
de’ poveri si trae dal rendersi per tal modo operosi, e quindi fruì-, 
tanti i lor capitali , clic son le braccia. 
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genti spese, che presenta la percezione della sola 
contribuzione fondiaria; giacché quella de’ diritti 
di Registro e Bollo mantener si dee , qual garante 
della fede pubblica, in modo però che T imposi- 
zione corrisponda alle sole spese materiali di car- 
ta , di manutenzione delle macchine da bollo , e 
di soldi agl’ impiegati ; e qualora si rifletta alla 
pochezza delle spese di percezione , ed impossibi- 
lità di contrabbandi, già da noi dimostrate ragio- 
nando della nuova imposta , non potrà non ve- 
dersi svanita l’anzi accennata somma residuale. 

Noi non vogliamo tratto***^ nostri leggitori 
in calcoli di gravissima importanza : ardiremmo 
però d’asserir francamente, che tutto considerato 
c bilanciato, resterebbe al fin de’ conti in vantag- 
gio netto del nuovo dazio la somma di qualche 
cenlinajo di migliaia di ducati; il qual eccesso po- 
trebbe anche portarsi più oltre a segno, che la 
sola molitura de’ grani e granoni ( lasciando però 
intatti i dazj doganali) formar potrebbe la tanto 
desiderata imposizione indiretta ed unica. 

Resta quindi solo a provare la modicità del 
dazio. Ascendendo questo , come vedemmo , a 9 
cavalli il rotolo, ossia a grana 5o il tomolo, ogni 
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individuo verrà gravato di grana 120 l’anno, elio 
danno al mese grana dicci , ed a settimana 2 ’ ; 
quindi una famiglia di 4 persone , siccome pa- 
nizza ogni sabato , verrà a pagare in ogni set- 
timana grana 9 -j- circa. Se questa sia d’ una mo- 
dicità, qual si desidera, ciascun lo vede : aggiun- 
giamo solamente che dee prendersi contempora- 
neamente in considerazione - i.° un qualche ribas- 
so nel prezzo de’ grani - 2: 0 il movimento generale 
in cui si porranno le braccia della povera gente 
mercè la maggior potenza acquistata dalla classe 
de’ proprieturj - 3 .° il risparmio sulla somma del- 
rattual fondiaria, di cui noi -«letamammo i' tanti 
cespiti di esito, i quali per conseguenza non en- 
trano ne’ recipienti dell’erario - 4. 0 le tenui spese 
nella percczion del macinato - 5 ." l'abito già con- 
tratto da quella plebe (un tempo mal avvezza, e 
quindi tumultuante) di veder giornalmente alte- 
razione nel prezzo de’ grani , cui rimediali taluni 
eoi solo contentarsi di consumare una farina di 
qualità inferiore - (>.° la ragione sempre crescente 
d’un dazio , elio distrugge in realtà l’indigenza , 
benché abbia l’apparenza d’ accrescerla ; quindi 
capace a servir di termometro all’uomo di Stato 
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onde misurar la floridezza della nazione. Final- 
mente mille altre cose dovremmo pure eggiugnerc 
intorno al piano di facile esecuzione già da noi 
immaginato ; ad alcune precauzioni nel porre in 
azione un nuovo sistema daziario , sottoposto , co- 
me ognun sa , alle fasi della consumazione , la 
quale segue le vicende della fertilità e scarsezza _ 
del ricolto ; c ad alcuni mezzi onde lasciare illesa 
la sorte degl’ impiegati : ma queste sembrerebbero 
forse troppo precoci, e quindi sarebber soggetto 
di ghigno in tutti coloro, che velano in tal modo 
l’ indifferenza loro pel pubblictr bene. Basterà dun- 
que solamente richiamare alla memoria, che il uo-‘ 
stro dazio del macinato, se tutti pur non offrisse 
i vantaggi da noi descritti, sarà però sempre quel 
dazio , che opera sulla universalità de’ cittadini ; 
ed allora solo , che trovasi in pieno esercizio il 
sacro diritto di proprietà, in libertà l’industria, 
in movimento la ricchezza nazionale. 

FINE. 
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